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1 I MAGNIFICI, E MAGNANI* 
Giouani M.Vrancefico Veneri, M.Luuigi 
Giorgi ,eM. V'mcentio Mulini , -> 

Francefco Colombi . 



R E Co fi fino Signori miei noe, 
bi ! i filmiche principalmente con* 
fiderar fi debbono ne la perfine, 
4 cui gualco fa fi con fiera, ò dona, 
uolendofi ottenere la gratia ,che 
fi diindtidd.La prima è, che ella le 
fi conuenga ; la feconda , che ella la conofca,ePi/nd 
tendale la ter za, che ella Vhabbia cara , eie fi a de* 
tetta . E di qui nacque , che , facendo fi già qualche 
fdcrifitio k qualche Dio , per hauer gratia da lui , 
gli fi faceua di quella uittima , che gli fi conueniffi , 
thè egli conofcejfi , e gli aggradaffe , ò per qualche 
vendetta , ò per qualche altra cagione, che a lui fio* 
disfacejfi . perciò, Uolendofi impetrare aiuto da 
'Bacco, glifi facrificaudil Becco per fìia uendetta, 
hauendo rofi le ulte , che k lui confacrate fono . ì 
Cerere la troia : perche entrata nei fioi fiacri col * 
ti, le fie biade fijietatamente guastò ♦ La not* 
il gallo k chi da lei mote impetrare 
fi due aiuto , ejfindoche egli auuifiala uenu * 
giorno ,che cotanto odia . Minerua fi placa* 



t\ 



uedendofi dijkfa innanzi la capra, che fa ficcare 
col morfio i fioi uittoriofì rami . P riapo pieno di 
[degno, e d’ira fi ddolcifce , e mitiga il fio furore , c 
diuien benigno ,fe innanzi di [acro altare uede ca * 
iere morto V afino , che col fio ragghiare dettò la 
fia cara Lotide , mentreche pian piano cercaua di 
guttar con effa gli ultimi, e bramofi frutti de defiofi 
amanti . Ercole finalmente gode , che il fio altare fi 
bagni del [angue del toro, che fa fegno de le fie fitti 
furatele fopra naturali prodezze * La onde , bra* 
mando io con ardentifiimo defio [opra ogn’ altra co 
fa d’efjère abbracciato data comune beneuolenzd 
uottra , che fite lo fiecchio de la Republica Vene * 
tiana , tradufii il Lifide d’amicitia del diuinifiimo 
Viatorie in lingua Tofana , perche io giudicale 
facilmente io p otefii ottenere tal gratta ,fe io ue lo 
conjàcrafieiejfindoche facendouifi facrifìtio de Va * 
micitia , che filo a uoi fi afiett afarete sforzati uol 
tare in me i benigni occhi de gV animi uoftri . Ne 
c da dubitare , che egli non fi conuenga a uoi foli : 
perche fi per la comune oppenione ,fi per le fi dm* 
bieuolioper adoni, che uoi ufate tra uoi, fi uede 
chiaramente , che non e co fa neffina, che ui fia piu 
propia dilei , e che l’animo uottro e tutto affetto 
denticida . La onde , come gl’amorofi affetti fan * 
no rifintire,e fiegliare gli animi di coloro,che fono 
Ha loro dolcemente feriti, ogni uolta che ueggono 
la co fa amata , così gl’amicheuoli fiiriti uottri,ue* 



àuto quefb Dialogo, fibito fyìntì dal loro propio, 
e folo affitto , lo conofcerarmo , conofcendolo Va * 
meratmo , cr amandolo ne faranno degni ; e che 
non lo conofcbino , er amino è imponibile ; impe * 
roche , come la calamita accodata al fèrro , fiubi* 

10 a, feto tira , e la ffugna fiiccia V acqua , e fè n’etn 
pie tutta ; così uoi, efjèndo ìnfifi di quefb fiantifli* 
m affetto , i cuori , le menti , e gli animi , fibito , 
che noi leggerete , gli jfiriti tutti infleme fi fieglie* 
ranno , e qual calamita , e ffugna tireranno a fe 
quefb loro proprio oggetto ,fe ne empieranno , fè 
ne fistieranno , interpreteranno i fiacri mifteri , gli 
alti concetti , i miracolofi pareri , non d’altri vate* 
fi , che da loro . Onde ciaficuna uolta , che io confi * 
dero quella uoflra propia natura, ueggo rinuoua* 
re tra uoi Vamicitia , che già fi tra VA tenie fie , cr 

11 R ornano , e mi torna a memoria il cafio d’ione, 
che per efjèr rapito dal medefimo furore, che Ome* 
ro , non era nefifiuno , che intendere V opere fie me * 
glio di lui . Ejjèndo adunque confórme folo ala 
natura uoflra , e non potendo efifiere ad altri ac * 
cetto, ne altri intenderlo ,er ejjèrne degni, de* 
federando d’effiere abbracciato da la beniuolenza , t 
corte fi a , e liberalità uoflra , perche doueuo ad al * 
tri , che a uoi conficcarlo ? ò uero a uoi far fiacri * 
fitiò d’altra uittima , che di quefla ? In oltre , co* 
me ora io ho fiatto il debito mio a dare k uoi quel , 
cheiuoftroycosì fè altamente io hauefli fatto. 



' harrel fatto primieramente come idiffiliiti, t Ufi 
fipatori prodighi, che tolgono ad altri per dare 
altrui . dapoi contro a la uoglia del mio maefiro 
M. Giouanni F abrini } a cui io debbo quanto io fo 7 
e pojjo . Onde per tutte cjuefte cagioni fono ftato- 
sforzato a uoi confutarlo . tlqualeio non ui pre* 
gó , che accettiate , perche non accade , che io prie * 
ghi,che uoi accettiate il fono de la calamita uoftra* 
Sogliono molti , quando dedicano una operai uno 
fcufarfi , che la cofa non è tanto degna, quanto me* 
ritali uirtk fua : ma d me non accade far tale fon* 
fa > perche io non fo , che cofa più ui fi conuenga , 
e che cofa fi a maggiore , e più onorata, e rara de 
Vamicitia . onde lo fcufarmi m quefio farebbe uno 
tacito mor dimento , er un uoler dire , che uoi non 
ne fife degni , er una dedicatone irronica . 
Suolfi dipoi fcufare de la tradutione , che non è co* 
sì ben fatta : ma di quefio non mi fcufirò per due 
ragioni . la prima e , perche io fo , quanto uoi fi* 
te di fere ti , e quanto uoi conofcete , che ne le co fi 
facili da uecchi fi erra , non che da giouani di fidi * 
dici , ò diciafette anni ne le dificili . l'altra perche 
non è nt filmo , che lo poffa interpretare perfètta * 
niente , fi non uoi , che foli hauete hauto da la no* 
tura il potere ’mterpetrarlo , Molte altre co fi fo * 
gliono efier fatte da i con facratori > che al prefin * 
te io lafcio andare, perche io fi, che uoi nonni 
dilettate di cirimonie . Perciò , facendo fine , ui 



cbieggìo 3 non per oblìgo , che per quejk uoitni 
bdbbidte , rnd per uotlrd cortejìd ( perche io ui ho 
ddto quello , che c uofrro ) che uoi mi uoghate te * 
nere nel numero deiuojlri jìdélifiwii feruitoru 
Stdtcfdni . 
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* LIO FICINI 



O DI MAR SI# 
FIORENTINO 



fipra’l Lifide d’Amicitia di Platone. 

’ 1# , j J ; . . , :1C ! il! *, t . . * *\ y ’.* \ )**« . * * . *. ’> 

Vando Socrate dìfyuta con i Sofi&i, 
ò con i loro fe guari, sbatte l’oppenio 
ni fai fe , e più prefio tocca le co fi ue * 
re, che egli le infigni : Imperoche gti 
acuti ingegni, mudate a terra le cofi, appoco appo 
co cercano le nere, ilchc chiaro fi uede ne l’Eutidc * 
t ito, nel Protagora,nel Meno ne, nel I ppia, nel E uti 
frone,e nel Lifide. Md, quando poi egli parla co gli 
fcolari,e con gli fiudenti , le mofira, e Vinfignd; li 
qual co fa fi conofccm molti Dialogki.Dijputudofi 
adùque nel Lifide tra molti fcolari di Sofifii de Va*, 
tnicitia , Socrate fi affatica più in confutare le cofi 
falfi,che in mofirare le uere. Ma qual fia il parerò 
di Platone de Vamicitia,e de l’amore, noi lo pofiia*. 
no cono fiere da quejk libro, e da molti altri de le 
leggi. Vuole adunque Platone, che Vamicitia fia uni 
Ornila, e perpetua congmuntionc di uolonti , e chi 
il fuo fine fi a una ulta fòla, cioè che gli amici uiuinà 
W uno medefimo modoill principio uno congniungl 
mento, er il mezo uno amore . Ma per moibarel 
thè ella è onefia , ne caua le corner fationi de gli 
b uomini cattiui ,er i parlamenti lafciuiofi.Pèr mo * 
firare, che ella è perpetua^auuertifce,che le leggieri 
benevolenti? de i giouani, 'dhcor che elle fùffiro ow 
fk^ton fi debbono chiamare amati? . Per mofira» 




ARGOMENTO 

te cheelld è de ld uolontd, mojlrd , che non bdfidd 
fare Vdmicitid und fimiglidhzd d J oppmone,ò vero 
forte d'dlcum. E per mo$rdnfindlttu:nte,che elld 
t und communione,o nero und cofdfkffd,mo{frd ld 
teciprocdtione de ld beneuolentid.il fuo fine e , che 
duoi animi diventino uno per uolontd, e di und uo* 
lonù ndfcd undfil uitd , e finalmente d'und uitd di 
und deitd,e de ld medefimi I dea , un godimento . il 
principio e un cogmungimento,con ilcfudlefi inciti 
il defiderio di cjueìld communione;ll cogniungimen 
to è und couenientid ne Vìded per jklld, per gerùo% 
e per un’ affittone di dnimd,e di corpo : Impero che 
coloro, che pedono dd uno, fi sforzano ritornare in 
Uno, per uno, et dd uno. L’amore e uno mezo,e qua* 
fi und certd uid d Vdmicitid , Md , offèndo Vòmere 
uno defiderio del bello, e uenédo Vdmicitid daVamo 
re, è neceffdrio, che quelli , che hdnno d efjère amici 
fidtvo belli, belli dico d’animo . V buono è Vdnimo, 
er il corpo de Vhuomo e lo frumento . Chimiche 
dmd il corpo bello, no ama Vhuomo, md quelle co fi, 
che fino de Vhuomo. Per laqual co fd cidfiund uoltd> 
che u’c quel cogniungimento,e ld bellezza de gl’d * 
itimi , ndfee ld perfetti dtnicitid . Se ld bellezza del 
corpo è Accozzati d quelli de gV Animi, preflo co* 
tmncìdno unire , edi corto dcquifldno Vhibito dt 
Vdmicitid.ilche iccidde ne li fcdmbieuole beneuoleit 
Zd di Vittorie, e di DioneMd'ft ld bellezza del cof 
pò. è congiuntd conia bruttezza de Vdnimo snonnà 
ficcano onejb congniungimento , md una brutta ,4 



ìafciuioft compagnia, onde itoti nafce dmicitìd , angf 
• primamente und drrogdntid , e dipoi und difcordid . 
Fer co/i/e i7 cogn'mgimento,mai fd 
ramno amici fi u’ è il cogniungimento# mdncd ogni 
bellezza qualche uoltajòno piu, prefto beneuoli,cbe 
amici. Mdfi ld bellezza del corpo# non de V animo 
x. dggiontd di cogniungimento , per il defiderio di 
V dmicitìd ndfce uno ardore d’und brutta compa* 
gnia.Quando poi uno e bello di animo , e V altro è 
brutto, quel cogniungimento par tori fe ammonitio 
tii, e riprenfioni.E, fe l’animo d’uno è bello# d’uno 
altro, ne bello, ne brutto; ndfce da quejb cogniungt 
■ mento una uolontk d’infègnare# d’imparare fcam* 
bieuolmente . M.a finalmente da quella ammonitio * 
ne# da quefi a dottrina nafcel’amicitid;ilche mo * 
ftra l’amore di Socrate ne’l Fedro# nel’ Alcibiade» 
Mail cogniungimento nato da l’un a , e da l’ altri 
bellezza, prefb genera un’amicitia,che mai uiene al 
meno# quejb fune la beneuolenza di PldPone , e di 
A fiere . E quejb è il parere de’l noftro Fiatone de 
l’amicitia , cqme fi raccoglie di molte fìte cofe . . In 
quejb Dialogo adunque riprende primamente colo 
ro,che ufano male l’amore# fbtto Jfretie di amicitii 
ufano tra loro una brutta libidine. Dipoi ammoni* 
fee color o#he per la fola bellezza del corpo fi re* 
putano degni d’effere amati . Oltrediquejfo confò* 
ta coloro #he non haueuano buona oppenione: vi* 
timamente mojlra una certa uia a gli animi fagaci 
4 cercare l’amicitia . Tutte le parti ne fuoi luoghi 
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faranno manifofk a i lettori ; imperoche,nientrécfie 
Socrate da la baia per irrorila k I ppotale , et a C t 
• fippo, moftr a, che piffero prefi da brutto amore, e 
mtrechc ì preferita loro dmmdefira i gtoudni , am 
mmijce gP amatori in che modo fi debbono amare.. f 
CT in che modo infiemc debbono uiuere. Et,hauen* 
do ammaeforato gP amanti, mette mano a la focone 
da parte del Dialogo ad ammaejlrare gVamatiCdo 
ue con uno lungo ordine d’indutione infogna , che 
non è conueniente acquifoare gV amici con una bel* 
Uzza, che adombra il corpo, ma conia uera bellez 
Zd de P animo, cioè coti la fapienza,e conia pruden 
Zd.nel terzo luogo confutai primamente la fonten 
tU di Solone, che dice, che gP amati fono amici, ilch $ 
dice non effer uero, effondo che jfeffo uolte hanno in 
odio gV amanti. dice ancora , che gP amanti non fo* 
no amici, imperoche foejfo uolte fono odiati da gPa* 
mati.doue conchiude,che la reciproca beneuolenzi 
fi debbe, ch\amar e amicitia. Dipoi riprende E mpe* 
dock, ilcjuale ( uolfo,> che una fomplice fimilitudine ba 
ftajfo d Pamicitia,ilche la fimilitudine di molte arti 
tuo fora effor falfo,laquale genera piu foeffoo in u idi a f 
CT odio, che amicitia.Vicne poi drieto d quefoo Pop 
penione di E (lodo, e di Eraclito, cioè che le cofo ami 
che fono dipintili , e quefoo fi cono foce effor falfo per - 
epiefoa ragione, che effondo Podio, ePamore dipinti 
li,non fono amicane Phuomo giufto,ePingìufto,e co 
fi de gP altri nel medefimo modo.lmperoche,fo pare 
J\ c(te qualcuno defideri cofia dipintile a fo, come quel. 



BEL LISIDÈ* . f 
Jthe è arido defilerà Vhumore , e quello che è caldo 
defilerà il freddo , non bifigna per queflo dire , che 
tgVami il contrariammo, che cerchi dal contrario li 
rejiitutione di fe medefinio; imperoche quello, che è 
troppo caldo fìior de la fua natura, fi abrucia , ma 
per lo freddo fi riduce a la temperanza natur aleda 
onde non ama il freddo , ma la temperanza per lo 
freddo , e cafi t da giudicare de gP altri contrari f. 
Hauendo Socrate confutate quefre cofe , dice quafì 
indonnando una certa oppenione, come fua , doue 
diuide Paffrtioni de P animo in tre parti, cioè Pani» 
mo buone , cr il cattiuo ,er quello ,che non è buono , 
ne cattiuo. e dice, che il cattiuo per la diuerfità mai 
può ejfere antico al buone , e che il cattiuo ejjèndo 
dal cattiuo per P'mgMitia offrfò , non fi pojfono 
amare Vuno con Poltrone quello, che non è ne buo% 
no, ne cattiuo è impofibile,che ami il cattiuo , pcht 
nuocendo il cattiuo per la fua natur <tPha femprt 
m odio . R efta,che Vamicitia fi a tra il buono, er il 
buono ; e tra quello, che non è cattiuo, ne buono , cr 
il buono ; imperoche quella prima confifk in gau* 
dio, e queft* altra in defiderio , da lequali fono nate 
due certe fòrti d } amicitie.Ma nafeono certe obietio 
ni, che pare, che pturbino qucjb fi quali Socrate ma 
ìdfrila,e jùbito le rijòlue.La prima è,che il buono è 
fintile al buono, e contra Empedocle fi diffi , che le 
cofe fintili non fitto antiche. doue bifigna intendere , 
che non fi è detto, che le co fi fimili in modo nejfuno 
non pofiino effere amiche, anzi fi è negato,chefem* 
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'plicemete ogni fimilitudine baffi a fare Vamicitid. 
• Similmente Jìfd un' altra obietionejdicendo.il buo * 
no bdfid per fi fk fio, onde non defiderd dicano , e pt 
rò non dmdjimperoche no è dmico del buono. Quc 
fio fi debbe ejfiorre in quefio modo } che quefid affior 
dita non ndfce dd ld mente di P Idtonc, md dd i detti 
di Empedocic,e di Erdclito;ne qudli non di&inguo 
no il defiderio de V umore dd Vamicìtid . Ver Idqudl 
xofa è neccffdriojche infieme con Vamicitid fid uno 
perpetuo defiderio. M d Vldtone mole, che Vantici* 
Mafia uno certo hdbito ndto dd uno lungo amore. 
x onde ndfce, che V umore alene dd Vdmicitid, e V umici 
tid dd uno dmore inuecchiato , nelqudle reili molto 
<pih di pidcere,che di defiderio. del che ne figuitd,che 
ohi haueuadcfiderdto gid,ord fi diletti. T diche Vha 
bito deVamicitid non neceffariamente e uno ardore 
del prefinte defiderio, md und diletdtione. Se ddun * 
queil buono non defiderd il buono , non c per que * 
fioche non fi rdllegri del buono , ilche gioud afidi 4 
confirudreVdmicitid.E quella e una fòrte fòla d'&s. 
■micitid tra il buone , cr il buono , che confijk pià 
\prefio in gaudio , che in defiderio. E' poi un'altra, 
che ha più di defiderio, che di piacere , cioè quella 
che e tra il buono, e quello, che non è cattino, ne bua 
noilaquale, perche ragione, e per cagio di chi, e per 
'che cofa fid, è chiaro affidi nel teflo . Defcriue quella 
primamente,come Voppenion porge , dipoi appoco 
appoco coreggeiimperoche,hduendo detto, che quel 
lo, che non è buono , ne cattino ama il buono amica 



DEL LI SI D E 4 

per il cattino inimicò ,e per cagion- del buòno ami * 
co jfùbito dando contro k detti fi corregge . doue 
primamente infigna,cbe tutte quelle dmìcitie, che fi 
dirizdno m uerjò gVhuomini , fono imperfètte , cr 
immagini dentici tiejequdl co fi fi ricercano al pria 
ino bene,w autore di tutte le cofi, cioè k D io, che 
primamente è amato ;ilche è cagione, che tutte que* 
fie cofe fi amino , e ciafcuno , che ama quatche co fa 
ama lui primo, come fine de V amore, imper oche dal 
primo bene uiene il bene k tutte le cofe,e dal prima 
betto la gratia.e cofi la bontà ci tira , e la bellezza 
ci aUetta.no adtique quefie cofe inferiori ci muouo-s. 
no, ma quel principio ci tir a, e ci aUeta in quefie co 
fiie cofi noi amiamo lui in quefie cofi, e fuor di que' 
fie co fi, e non amiamo quefie cofi . N elaqual co fa la 
pietà del ne tiro Fiatone uerfo Iddio, e la grande re 
ligione marauigliofamente riftlende.Moflra olirà 
ih quefie, che no fimprc noi fìamo amici per cagion 
d’un’altroilmperoche noi non defidcriamo il primo 
bene per cagion del ben d'un 1 altro. Similmente dice, 
che non fi defidera il bene per il male : I mperoche,fi 
fuffe leuato tutto il indie, remerebbe il bene, che fa * 
rebbe per fua natura grato, il defiderio di quel* 
lo ci tirerebbe da queUa co fa, che fòffi manco buona, 
d quella,che fife più buona , imper oche non c male 
queUo , che eccita V appetito del fommo bene ; ma 
quel minor bene diuenta bene perfètto , er afjòluto, 
e piglia queUo, che gli manca à efjère bene maggio* 
Te,col tirare V appetito nel jòmmo benefiche non fi 



i. * • i V f T 

iebbe chiamar mule (imperoche mai il male tir * A 
benedite uno contrario a, V altro contrario ) ma più 
prefb uno principio del bene . Corrette cjuefk co * 
fi , introduce uno certo principio più perfètto à 
cercare Vamicitia^e dice } cbe il cogniungimento } e li 
eonuenienza de la natura genera Vamicitia , de la 
quale affai fi è detto nel principio. vltimaméte mor 
de quei giouani,che non fanno , che co fa meritamen 
te ji debba amare } e qual fìa la uera amicitia , er in 
che modo ella fìa onefha } e fiabile , e che auanti , che 
eglino imparino quefb, cominci ano ad amare paz- * 
Zamentefùriofamentex? arrogantemcnteimaiOc* 

ciochenon fè gli facci nimici } moftr a quejh i 
cofè nafeofamente , e riprende fi fleffo 
mfìeme ccnloro.Quefìo baili m* / . 
v. torno ài 1 argomento. Ven* ' 

1 ghiaino al bifide* 'dì 



. i . 
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SSENDOMI partito da Vdg 
cddcmid , cr andando uerjò Liceo 
per lo fkjj'o contado ,mi appropri • 
<{uai a Pi/fife , doue c il fonte Epa * 
_____ nopio , e quitti trouai ìppotale fi* 
gliuolo di Girolamo, e Ctijìppo 
Veaneo, cr altri giouani inficine con cojbro . ye* 
dendomi ìppotale uemre,dijje.0 Socrate donde ue 
tiite,e doue andatef cr io g/t njfofi , da V accademia 
uerjò Liceo. Allora mi diffe, ttate qui, e non andati 
piu oltre.ÌQ gli rijfofi,eglu ragioneuole , md iio«e, 
€ con chi di uoi uolete ch’io uenghi t egli mottran* 
domi una certa [cuoia, che era la porta aperta, difi 
fe,noi uogliatno,che uoi { Hate qui,imperoche noi, t 
molti altri gioueni 0 netti ci effer citiamo in quejh 
luogo. SO. A 1 che cofaui effer citate uoii IP. 
A* eorrere,à [altare, ttche no è troppo, che è fiato 
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crdinito.ci effiercitidtno dffiai anco k parlirejquali 
ptr Urne ti uoletieri comunicheremo co uoi. S O. 
Voi dite bette, md chi è il maeilroì I P. Mico uo 
Uro compagno, e che uìlodd molto. S O. Non c 
per Dio ignorante cofiui,ma un perito ,e dotto So* 
fiftd. I P. Volete uoi uenire meco drento , dccio 
che uoi uegghiate chi ui et SO. lo uorrei primi 
fdpere k che fdre , e cjudle c il più onefio di tutti . 
I P. Che fo io, k chi pire uno ,cr k chi un'altro * 
SO. Md dimmi di grada lppotdle k te, chi pdreì 
Allori egli fi chetò, cr io gli difii.ò lppotdle, no hi 
fogni, che tu mi manifiilì,fi tu imi ninno, ò no,itn * 
per oche io ho ben conoficiuto,quanto uehementeme 
te tu fùoli dmdre quelli,che fono ornili. Certdmen « 
te, che in tutte l’ altre co/è io fon dippoco, e inutile, 
mi quejb fol dono io ho hduto di Dio, che nel pri* 
mo affretto io concfco gl' dittici. k quejk cofenon mi 
riffrofi nulli. Allori Ctifippo diffie.lppotale,m fine 
tu fei gildnte, che tu non ttuoi dire k Socrate il no* 
me del tuo imicoi mi fi uno poco egli bidi,ei ti udi 
rk dire di lui affiti co fi . Socnte,co)ìui n'ha or mai 
pieno gl’orecchi del nome di Lifide, fio! unente dop * 
po, che egVhi beuto alquanto ci ripofiamo , e deiti 
dal fionno ,fiubito ci pare udire il nome di Lifide , e 
quelle co fi, che cofiiù dice cosi djkmplo,le dice in ue 
ro attamente, cr elegantemente, mi non fono punto 
Uehemente,ma ogni uolta,che fi sfòrzi poi ufiurpi* 
Te, e pigliare i noilri poemati firitti , dice uehemen* 
temente, e quello, che è più mlefb,ogni giorno cote 
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ti ad dltd noce in lode de lamico : laqualcofa è né* 
ceffario, che [opponiamo : er ora effóndo ricercò 
da uoijjì ita cheto. lo dico. Quejk Lifide debbe effe* 
re giouane, poiché io non l’ho mai udito nominare, 
édlord egli mi rijjofe , di rado lo chiamano per là 
fio nome , per che, effóndo il padre f amofò , lo chia* 
mano dal nome del padre.ma io penfo bene , chefir 
imponibile , che noi non lo conofchiate per Ueduta, 
imperoche cgl’c tanto bello, che quella fol bel * 
lezzdfdjche ogniuno lo conofce.er io lordifii. Di 
temi di gratia,di chi e egli figliuolo * mi njpofero , 
e gl'c figliuolo maggiore di D emerito E forno . 
Allora io difii.o Ippotale, qudta genero fa, e coitati 
te beneuoleza tu ti fei acquietato. dimmelo digrada, 
e moiìra a coJkro,accioche io ueggaffe tu fai quel* 
lo , che fi conuiene a uno arnica dire deglutitici. 
IP. Che cauate uoi Socrate da quejk coffe he co* 

' fini dice? S O. Neghi tu di non amar colui,ch > egli 
ha detto f I P. Meffór no , maio dico , che io non 
j ferino, rie compongo co fa alcuna in lode de gl 1 ami* 
5 ci.Alloranfftofe Ctifippo.Coflui in uero none fa* 
ì no di mente, ma impazza « S O. O’ ippotale , io 
non mi curo di udtrefe tu hai compoflo uerfi, 6 cari' 
Zone in lode de gl' amici , ma io defidero fapcre di 
\ che animo tu feiuerfo loro. I P. Ctfippo ue lo di 
i rà,imp oche l'ha conofciuto,e fene ricorda, come di 
ce, ch’ogni di gli fecco gV orecchi. CTI. Si, e fir 
Unente. ma, quanto c cofa da ridere, che amando co 
fini quejk Ujfidefopra ogn’ altro jion faccia cofa J 
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: cuna, di fio ingegno, che ogni fanciullo àncora noti 

là Jàpefc farete quelle co fesche tutta la città dice di 
Democrito, e di Lifide,e del fio ano , e di tutti i lor 
màggiori; queRc me defime dice ancor egli ; cioè le 
ì icchezzeja copia de canaglie le uitorie , che beh* 
ber o in carretta ,er à cauaUo.'m P ito, in litmo,cr 
in Nemea,e cofe ancora piti antiche di quejk ; e già 
non e troppo 3 che recitò in uno certo Poema uno al 
bergOjZr uno conuiuio , neiquale uno certo de mag 
glori di Li fi de r accettò uno certo Ercole per pa* 
rentado , ilquale ancora era nato di Gioite , e d'unà 
• figliuola d'uno certo Principe de'l popolo , lequal 
cofe ancora le uecchie le cantano ; e fono molte altre 
cofe fintili 4 quejkjche cantando 3 e narrando cofiui , 
ci sfèrza udire. SO. Qlppotde fiocco , quoti* 
tiche^tu _habbi uinto , tu componi 7e [ 
tu ohonor e le l odi. 1 P. lo non dico Socrate que 
Jk cofe in mìo honore. SO. Non come tu penfi. / 
IP. Perche dite uoiqueflof SO. Quefie lodi tor 
nano folamente in te fkffo;imperoche,fe tu hai pre* 
fb uno tale amico , ti far anno 4 ornamento , come à 
uno trionfante, quejk lodi, battendoti acquietato un 
tale.Mafi quejk tuo amico t'ingannerà, quàto più < 
maggior lodi li barai attribuite, tanto più farai te \ 
nato efferte de beni maggiori, & riputato per un I 
minchione . Chiunche adunque è fapknte in acquU I 
ftàrfi gl 1 amici, non loda prima niuno di loro, fi pri [ 
ma non ha conofciuto,chifia , per hauer praticato I 
affai con lui ; imper oche dubita di quello , che può 
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àuuenire;percioche molti, fentendofi lodare, er inai 
zare , infuperbifcono, e gonfiano . non ti par cofit 
I P. Mi pare. S O. Non e egli uero,che quanto 
fono più fuperbi , tanto più docilmente s'acquila* 
noi I P. E 1 uero. S O. Chi ti parrebbe quel cac* 
datore, che cacciajfe le fiere,e le faceffe andare in lo 
co,doue egli non le potejfe , fe non con diffcultà pi * 
gliarei IP. Certo dappoco. SO. E colui, che co 
lodi, e con canti non addólcij]e,ma faceffe più prefio 
diuentare accerbi gVhuomini,non ti parrebbe paz * 
zoi I P. Cofi mi pare. S O. Vedi adunque I ppo 
tale, che mediante tutte quefk cofe dette per lo defi* 
derio de la poefia,tu non ti condanni da tejkfb; im 
per oche io penfo,che tu non giudicherai, che jfia buo 
no poeta colui , che con i fuoi poemati offende fi 
M °- 1 p- Non per D io; perche, che contr arieti 
farebbe quella? e certamente per quella cagione io 
comunico con uoi il mio animo ,efeuoi hauete al* 
tro,ditemi,e configliatemi con che ragione uno , 6 
pari ondo, 6 facendo qualche co fa , pojfa conciliarli 
coloro,che egli ama. S O. Quella co fa non fi può 
fare facilmcnteima fe tufacefii, che quefic tuo Li fi* 
de parlaffe meco facilmente ti moHrerei , che co fa 
egli habbia a dire per quejk cofe,che cojkro hanno 
detto, che tu parli, e canti in lode fua. I P. Quella 
i poca fatica;imperoche,fe infieme con Ctifippo en 
trerrete qua drento,e quiui fededo difyuterete,egli, 
come io penfijfùbito ui fi accollerà, imperoche egli 
c molto defiderofo di udirei er ancor quiui i gioua 
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iti fi riducono inficine , facendo la fifiadi Mercu * 
Tio;e però egli uerrà à uoi;c fie non uiene incorda* 

. <teui, ch'egli è familiare diCtifippo per artiere di 
Meni fièno fio nipote,che c di Lifidecarifiimo com 
p>agno;talchc,feegli non uerrà da fi, cofhiito chid * 
mera . Io dico così bi fogna fare , e prefio Ctifippo 
per la mano mudammo ne la /cuoia , e gl' altri ciueit 
mro drieto. Entrati che noi fummo, trouammo, che 
le fiacre cirimonie erano quafi finite, e trouammo 
tutti quei giouani puliti , co le zazzere pettinate * 
che giocauano àia tauola del dodici , echi à dadi r 
parte giuocauano fiori nel ueftibolo, e parte in utr 
canto de la [cuoia fiaceu ano à pari,e caffo , cauando 
quei fa (Jet ti da giucare àia tauola del dodici di cer* 
ti uafi. Altri fiauano à guardare cofturo , tra quali 
era Lifide, che quiuiftaua incoronato trai gioua :** 
>M' ; cr era il pm bello di tutti, ma non folamente bet 
lo, ma degno ódeffir riputdto onefh , e buono . Nor 
fèden.mo aldirimpetto, doue non era nejjiwo, difii$ 
tando tra noi . Voltando fi Lifide fi e fio ci guarda * 

• ua,ccme colui, che defideraua acccflarcfi, ma teme 
uà dcoùarfi filo. In quefio, mentre Mene fièno ufcU . 
to del luogo, doue ei giocaua,e guardando me, e Cti 
fippo ,uei:nc à fèdere, ilquale fi bit o Lifide figuitò,e 

gli fi mcfiè à fèdere allato. Vennero di poi gl' altri, 
ma I ppotak,poiche uide,che qniu\ T molti fii erano rat 
gurati,defiderando di nafionderfifi tirò da quell* 
parte, ne la quale fi penfaua,che Lifide non lopotef 
fuederejacci oche per forte non gli deffi fastidio# 
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tosi flando udi.lo guardando Menefino dico] ò fi 
gliuolo di Demofònte,chi è maggiore, tu, ò Lifidef 
tgh mi nfyofè,noi ne fìiamo in dubbio, or io fogs 
giu tifi. Sete in dubio duco, chi fi a di uoi il più gene * 
rofote di queflo dncord.dubitdte uoi ancora, chi di 
noi c più oncflui Allord améduoi fi) sghignarono . 
dico io dipoiy io non ui dimanderò, chi c il più rie * 
C Qjimperoche (è te amie iato n c cosi f mi riffrofir o, 
wefir fi, e grdtidi dncord , e fra g V am ici ogni co fx 
e comune >e pero dico io inque] tulio n Jetedijfcren 
tifi uòifat e,comc uoi ditejiglino icconfintirono; 
ma,uolendo io dimandare, chi di loro fi fi più gius. 
flc,efauio,ci mteroppe uno certo, che chiamò Mes 
ne fino , dicendo , che il mdeftro de VA ccddemid lo 
chiamaua,e mi pdrfe,che fu fi VAntifk de le cojè fa 
ere . Se tlandò ddunque , c r io dimdndai k Lifide . 

/ Dimmi ò Lifide , dmdti affai tuo pddre , e tud mds ^ 
iret LI. Meffer fi. SO. Non difidcrdno ,cbei 
tndiuenghi beatiflimo f LI. Perche nof S O. > 
Ti pdr beato colui, che fèrue , dlqudle non fi a lecis ( 
to fare nefjùna di quelle cofe , che eghdefiderdf j 
' L I . Non gid 4 me. S O. Se ddunque tuo padre, | 
e tua madre ti amano, e defiderano, che tu diuenghi 
beato, con ogni diligenza daranno opera , che tu ui 
ui beatamente. L I. Cofi c. SO. E ti Ufceran* 
no fare quello, che ti piace, non ti disdiranno in co* 
fi alcuna. L I. Anzi mi disdicono in affai. S O. 
Come di tu queflo f che mentreche defiderano , che 
tu. diuenghi be^tojtiimpedifeono , che tu non facci 
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Quello jche ti pi dee: ridondimi a quejb . fè tu defide l 
rupi anddre iti fu qualche caretta di tuo padre , e j 
maneggiare le briglie, quando ei combatte , ti lafcia | 
rebbe egli fare: LI. Ogn’ altra co fa più prejb. 

S O. A* chi lafcierebbe egli adunque fare * L I. 
JìgVha uno certo cocchiere falariato da lui , che fa 
quejb uffitio. S O. Che di tu* tuo padre, e tua ma 
dre più prejb concederebbono a uno cocchiere,che I 
guidaffe la caretta a fuo modo , che a te * er oltra 
quejb lo pagheranno ancora di tal opra:' ma <fcm* 
mi più oltrejiafeerebbonti eglino guidare i muli ? e 
batterli * LI. Perche uolete,che mi lafciafjèro fa 
re quella co fi* SO. Non bifogna , che qualcuno 
Ribatta*. LI. Mefjèrfi,e forte ancor a, ma Umu 
lattiere. So. E 1 egli feruo, ò libero* LI. Ser-* 
uo . SO. Fanno adunque più conto d } uno feruo , 
che di te, che fei lor figliuolo , e gli danno maggior 
liberta* orsù, dimmi quejb , dannotiliberta , che tu 
fia padrone di te Jkjfo , ò no * LI. Mefferno . 

SO. Chi ti comanda * LI. Vno pedagogo. \ 

S O. E’ egli feruo * L I . MefJer fi, gli è no foro 
feruo . SO. O 1 quanto c egli co fainfoppor tabi* ) 
le,cbe uno libero fia fottoppojb a uno feruo . M a 
quejb pedagogo quando ti comanda egli, che tufac 
ci: LI. Mentreche mi mena a le fcuole. S O. 

E quiui iMaellri ancora ti comandano f L I , \ 
MejferfijZr affai. SO, Molti fi gnor i, e principi J 
adunque ti ha dato fopra a capo tuo padre Jfonta « 
temente . ma, quando tu ritorni à cafa , tua madre 

lafciati 
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jafciati ella fare quello ,che ti piace , dccióchc tu p4 i 
beato* ò intorno il telaio ,ò a la tela , quando ella tej 
fetlafciati ella toccare il coltello, le fòrbice , la fquo* 
la , il pettine , e gV altri frumenti da tejjeref L I, 
Non folamente ella non mi lafciarebbe,ma mi dareb 
he ancoralo gli toccaci. SO. Cf Dio hai tu fat 
to forfè qualche ingiuria a tuo padre , ò uero a tua 
tnadref LI. No mai. SO. Ver qual cagione de 
fiderano eglino, che tu diuéghi beato, e no uogliono 
f lafcìarti fare quello, che tu uuoife tutto di ti mitri* 
fcono,accioche fempre tu ferui qualcuno, e, per dir * 
lo m una parola, che tu non facci co fa ,che tu uogli. 
donde najce,che pare,che quefk tue ricchezze tanto 
ampie non ti giouino punto , effcndoche o gii 1 altro 
ne è piu padrone di te. e quello, che più import a, no 
ti lafciano cjfere padrone manco del tuo corpo tati 
to genero fa, effendoche ut? altro lo mitri fce, elopu 1 
lifce , e tu non hai potè fa alcuna , ne di nulla 
puoi fare à tuo modo. LI. Non mi è lecito anco , 
r a per l’età f SO. Guard a Ufìde,cbe nò fìa l’età , ' 
che ti impe difcaàmpe roche^come io penfò, tuo pq » 
dre,e tua madreti concedono quefk cofei non df fe 
^ n o,che tufiad i eiajpw matura : imper oche ogni 
. uohtaf che dejìderano ^ ch ef a loro letto , ò fcritto 
qualche co fa fan no fare atejoh f LI, Mejjèrft. 

$ O. In cjuejk cofe, cosine lo fcriuere,come nel leg 
gere , ti e lecito jèruare , che ordine di lettere tu 
uuoUe quando tu pigli la lira, tuo padre , e tua ma a 
• 'ire,comtÌQ penfo 3 non ti uietano, che tu nontiri+t 
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dienti , ò tocchi che corda, tu uuoi , o cole dita , 3 1 
eoi pettine. LI. Non certamente. SO. Quale I 
la cagione Lifide,che in quefk co feti lafciano farei 
k tuo madore ne Valtre,che hahbiamo detto ,non uol 
glionoi LI. Per cbejo fò fare quefie, e V olir e no. 
SO. Eccoti adiique LiRde ^tùa^a/rfiw afret 
ta Veti à darti Ucentfic ma taperfitione d el’tnge* 
gito, e jùbitocbe conoficcra,che tu fia fiuémt o_ pi* 
prudente di te fkffo, allora ti laficera,e IFfelu itele 
tuécoft al tuo got^emo. LI. lohoquefiafperan' 
za. S O. OÌtradicjueflo i uicini non ti fanno egli * 
no il medefimo,che tifa tuo padre, e tua madre* ere 
di tu, che fe il tuo uicino fiapeffe,che tu fu fi ne le Co 
fe familiari più perito di lui,che ti de) fe il gouerno 
de la fua cafa,ò uero,che da fe la gouernaffe * LI. 
lo pefò,che laverebbe gouernare a me: S O. Dtf J 
biti tu ancoraché gli Ateniefi non ti darebbono U ( 
carico de la Kepublica,fubitoche chnofceffero , che 
tu fùfi fòpra gl 3 altri prudente in quefk cofe * L I . 
Jo non ne dubito. S O. Et il principe ddAfìa, ere 
di tu,che cocedejjc al fuo figliuolo maggior e,che ha 
a e fière erede del regno , che poteffe mettere ne la 
minestra quello, che uolefJe,più prefio , che a noi ,jè 
noi gli perfuadefimo effere nel cucinare più periti l 
del figliuolo * LI. A' noi certamente. SO. Et 
4 lui non gli lafciarebbe far niente , Ma a noi, an* 
c borchepigliaffemo affai fiale , e uolefimo mettere 
ne la mineftra, certo celo concederebbe. LI. Per 
che noi SO. E fi il figliuolo b^uejfi male a gl’oc 
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thijdfcidrebbdo egli toccar fi gli, e che fimcdicajfi. f 
fapendo 3 ch y egli non e medico f E fi penfaffi, che noi 
fiffemo periti medici 3 non ci impedir ebbe 3 ancor dei 
noi uolefiimo aprirgli le palpebre^ medicaTe 3 met 
tédoui cenere. LI. Voi diteiluero. SO. Ogni 
cofit ancora ci comettei ebbe pik prefio 3 che farli 
Ìui 3 ò nero cometterld al fio figliuolo } ne laquale ei 
penfajfi, che noi fifiimo più penti. LI. Cosi fa 
ìinefiicri. SO. Cosi {la la co fa Li fide amico , tut 
ci commetterebbe ro tutte quelle cofi 3 ne leggal i fi a* 
mo p ru dèntici Grecite i Barber^ cosThuo mini^co* 
m e don nea va qu elle co finoi faremm o a noftr o ma ^ 

, ioTne alcuno Romanamente ci disdirebbe, che noi 
non fiamo liberile guide de gP altri , e attribuendo ci ' 
que/ì e cofijaràrm mi tre '. pia quelle cofi, che noi 
non fdppiamo 3 nèjfun ^alafcierafarea noitro mo* 
do 3 ma ognuno 3 con ogni luo potere ci contraddirà, 
e non diamente gli Urani > ma ancora i parenti , e 






quAlijcheci fimoptàjchc grahri^iyj>i^n } jm 

fTancora ci contradire mmo a noi medefimi in 4 

mmrn i 



Je cofijch e non fappiamo 3 e le dar emo k $ altroc hé 
le fdccino 3 e non dandoci aiuto nejju noy f aranno aire 




ne da noiinon accon finti tut LI. Accon finto . 



SO t Saremo noi amic i di ne filmo 3 e ci a mara alca } jL 
no m quddecofe ^fKno ifiamo inutilit L I. No» 



mai. SO. il padre^duncju e non ttma 3 ne manca 
urfaltro offendo mutile. LI. E* «ero. SO. Tal 
che fi tu diuenterai fauio , ognuno ti farà amico , e 

4cmeftico 3 imperocb~e tu farai utile ,e buono : maffT 

- — 1 
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fu far ai (dirimente } ne tuo padre 3 ne tud mafire , nè i 
tu oi paventane cjudl fi uoglia ditto , hlarà dmico* ~ 
Fuò udn tdrjì dlcutio di [opere , e gloriarjedi quelle 
eoje.che non fd nulla? LI, M ef ferno. SO. Se 
tu hdi b i fogno di maeftroJu non fui dncord : non t 
tpliuerot LI. E ' uero. SO. Tuncntiudnti 

— j. — l . 1 1 . . 

adunque di faperefe tunon fai mila. LI. Mefièr 
no. SO. Haticndo io udite quefie parole ,uoltai 
gnocchi inuerfò lppotde 3 e mancò poco , ch'io non 
dicefi. o lppotale,così fi diruta con i giouani,aggi 
rundoli in qua,e in la , e non gli piaggiando , conte 
fai tU;ma,uedendolo mal contento 3 e turbato,mi ra* 
mentdi , che egli non uoleud efier ueduto da Lifide, 
xtnde io mi ritenni 3 è non lo difii.ln quefio mentre ri 
.. tornò Mene fièno 3 efi mejfi cl federe aliato a Lifide^ 
donde fi era leudto. Allora Lifide gratio fornente,^ 
amicheuolmente partendofi da Mene fièno, mi s’ac* 
rollò a V orecchio 3 e mi difiè piano. Di gratia Socra 
dedite d, Mene fièno quello, che uoi hduete detto a, 
me. lo gli difi i. diglielo tu, che mf.fi fiato a udire co 
•attentione.Egl'c uero 3 difiè egli. per ciò } dico io 3 ingc 
‘guati adunque di ricordartene ; e diglielo poi tu da 
te,e lui:e fe farà qualche cofani che tu non ti ricon * 
dijun 7 altra uolta 3 come tu mi fcontri , e tu me ne di* 
vtanda.lo lo farò 3 e me ne ingegner ò 3 difiè egli. Md 
ditegli almanco qualcofa di nuouo,accioche io pofii 
udire, infino che fia ora di ritornare 4 cafa . lìt io 
gli rifiofi.l o fono sforzato ,emafiimamente com4 
dandomelo tu « Ma penfit m che modo tu mi mte» 
r ■ « 0 
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Ydbfe Mene flètto mi uorrd uincere. tu tene ridi* 
non fa tu come egPè litigiofò t L I. Litigiofifiì* 
mo ,e però io defidero fommdmente udirui diflutav 
con lui. S O* Che per eflèr uceUdtot LI. Mef 
fèr no, md, dccioche uoi P ammoniate , e che uoi lo 
correggiate., S Ò. Queftd non c cofd fdcile,impe 
roche è uehemente,e facondo , fcolare di Ctijìppo» 
Oltradiquefb egPc qui predente dncotd Ctijìppo . 
nonio Uedituf LI* Non dubitate Socrate; fu di 
grdtid dijputdte. S O. Mi pdre dd Sifputare.Md, 
pdrldndo noi quefk cofe fepdrdti dd gPaltri,perchc 
cdgione, diflè Ctifippo,dite trd uoi foli quefk cofe $ 
"Perche non fdtè ancho gVdltri partecipi di quefti 
tagionamèntit lo gli nfl>ofi,ue ne fdretno partecU 
pLCojhi di quejk cofè,che noi dicemmo, non intefc 
nuUd,e penfd,che Mene fletto le hdhbi intefi , e pero 
mi comanda } ch'io lo debbi dimdnddre « CTI. 
Che non dimandate uoii SO. Dimanderò.Reflo 
di di grdtid Meneflèno d quello, ch’io ti dimdnderò « 
Infìtto dd piccolo io ho hduutó fimpre defìderio dì 
und cofd, fi come dccdfcd duco a gl’ altri , e fi come 
tuuedi,che uno de fiderà cauagli, un 3 altro cani , cr 
altri honori. Ma io non fò conto di quefle cofe , ne 
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aP4«<(flo,cr uno cane:e per mia fi piu tojb ancora 
ip uorrei acquetarmi uno buono amicone acqui * 
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fim Voto dì Ddr/o,e Darà /fejjò am:or<f.Hor ue 
dete,auantó io (ìa defìderofò de l’amidti a. Quando 



fero io dejìdero intendere quejk co fi da te , come 
dotto in effironde io ti prego, che tu mi ridondi 4 
qucfiru.Quandouno dmd un’altro , qual deduoi di * 
uenta amico d 7 amante del’ amate ,ò' uero Vantato de 
V amante , ò pure fi non è tra loro differenza t 
ME. A’ me pare,, che non ui Jìd differenza aletta 
ria ; S O. Che di tuffino eglino amici l’un V altro, 
amando uno fil de duoi Valtrof M E. Cosi certo 
mi pare. SO. Ma dimmi pili oltrepò fi può egli 
ircuare uno manteche non fia riamato da la co fa 
Amata*. ME. Si può fi. SO. No accafia fyejjo 
4 V amante ejfir odiato t ilche mai no accafia a Va* 
matoiimperoche V amante qualche uoltA non t ridà 
inato ardentifiimamente,anzì molto fieffi è odia * 
toinon ti par e, ch’io dichi il uerot M E. Verifii* 



è amato* M E. Mejfir fi* S O. Q udì adunque 
è amico del’ altro ,ò l’amante de l’amato offendo ri 
amato, ò uero odiatolo aero l’amato de l’amantefò 
pure nejfuno è amico de l’altro , non amandofiVun 



!?' a i’dtroi M E. Ne l’uno 3 ne V altro diloto i ami* 





**»»<«« 




DI PLATONE ti 

SO. Talché ora noi hdbbumo altra oppemo 
ne 3 di queUa,che già noi haueuamodmperoche allo* 
ara fi uide 3 che fe uno de duoi ama Poltro fi riamente , 
ambi duoi erano amici. Ora fi uedeil contr ario 3 che 
fi ambi duoino s’amano Vun Polt ro, nt flutto di lo* 
fo ffdeb be chiamare amicò. M £.~Quefto ecfiia 
ro . S O. Non fora adunque punto amico colui di 
quella cefo 3 che egli ama , fe non è da lei amato . 
ME. E' Mera. SO. |No n fi può adunque ejfireì 
amici di cauagli 3 effèndoch’eglino non riamano , nel 
di quagline di coniane di vóto ,ne di efircitationeA 
ne di fapienza ( fe gidla fapienzaperauentura no J 
riamajfi) Quejk j òpr adette co fi fi amano, ma «ani 
già fino amiche, la onde non dice il uero quel Poe* 
ta 3 chedioc felice e colui , di cui fono amici i fondu * 
gli 3 i canaglia cani da caccia ,er i forestieri. M 
A' me pare ,che dica il uero. S O. Ti pare , 
che dica ti uero* ME. Meffirfi. SO. Vamaa / 
to adunque è amico de Pamante } riamando Pomato , 
ò nonio riamando, come mteruiene ancora de fan* 
ciuglijche parte m modo neffuno non amano , e par 
fe hannom odio i padr irfuandolòn o battuti dòlo 
Irò: ementreche portanòì^T^gTWdè odi o , jonoT o^ 
rojxrfiimL ME. Cosi penfò cèrtamente. SO. 
Non adunque Panante farà amico , fecondo quejht 
ragione, ma Pomato. M E. C osi mi pare . S O. 

E quello ,che è odiato è nindco,non odiadot M E* 
h'manififk * SO. Così molti fino amati dai ni 
mici,& odiati da gP amici t fono amici à mimici , t 
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per il contrario ,à gV amici ninucifa Fumato c ami 
co più prejh,che Fumante. Ma che contrarietà dot 
ce amico farebbe queftaf anni do farebbe impofiibi * 
le,che’l nimico amajfa Fumico, e l’amico l’inimico» 
M E. Voi dite il aero. SO. E fa quejh non può 
tjfare per modo neffano,refaa,che Fumante fia ami 
co de Fumato, ME. E' nero. SO. Simìlnten * 
te colui, che odia, è nimico di quello, che e odiato da 
’ lui * ME. E y necejfario, SO. M acrabifògne 
rà,che quelle cofa fi concedino , che di ) opr a erano 
da concedere, che il più de le uolte una cofa fia ami* 
ca di una, che non fia amie a, e ancor ad* una inimica , 
ciafcuna uoltache uno ama, chi no FamUj ò uero chi 
Vha in fastidio ,'Qualcheuoltauno farà nimico di 
Uno, che non gli farà nimico , ò uero d’uno amico, 
quando uno odieràìchi non l’habbia in fafaidio , ò 
uero quando harà in odio l’amante . M E. Così 
mi pare. SO. Che diremo adunque, fané gl’ ama 
ti, ne gl’ amati non fono amici f diremo noi , che fin t 
un’altra forte d’amici fuor di queftif ME. Cer* 
famente Socrate, ch’io non truouo ? che rifaonderuù 
S O* Guarda Menejfano,che noi non h abbiamo di 
[opra errato. Allora rifa o fa bifide, inuero cosi mi 
par e. e detto quefao arrofaì,et mi parue, che gli ufaif 
fe di mente quello, che fi diceua,imperoche egli atteri 
ieua attentamente, per che mentreche egli udiua, gli 
pareua e/far tale, e uolendo io racconfalare Mene fa 
feno,effendo mafa imamente dilettato de la Jùa filojò 
parlai à Ufide f Ufi debiti pare,che tu dichi 

il uero, 
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U uero ì'cbéfì noihduefiimo confidcrdto'bène , noi 
bon erreremmo cosìiOtide io no uoglio,che per que 
fìd uia dtididmo piu oltre , imperoche queftd uid mi 
pdre djfrd,e und confi derdtion difìcile. M d uoglio, 
che con gV aiuti de i P oeti feguitidmo il cumino ', nel 
qudle ord fidmo entrdtiilmperoche eglino ci fdrdn* 
no come pddri>e guide k ld fdpienzd;e certo, che di* 
cotto bene, mentreche eglino dmmonifcono coloro, 
che fono dmicr.Perche uogliono,che dd Dio gVhuo 
mini fi ano concilidtije diuenghinc dmici.e dicono co 
si Iddio fempre dduno fintile di fio fintile ,e lo fi 
dtnico .non hdi tu dncord qudlcheuoltd troudto que 
Jk co fei LI. Lehotroudte . SO. Tu non ben 
forfè lettole fritture de fdpienti , ne lequdli dffvr * 
mdtio quejk cofe,che il filmile neceffxridmente c fem 
pre dmico di fuo fintile, e queflo è il pdreredi quelli 
che trdttdrono de landturd } e de iuniuerjò. L I. 
Voi dite il uero . S O. N cn dicono bene ì L I. 
Torfe, SO. Quefb cfòrfeuerobipdrte,efòrfh 
in tuttofa noi dncord no Vmtendidmojmperoche 
d noi pure, che quuto più il cdttiuo fi duuicind di cdt 
■t'mo,e quunto più corner fd con lui,tdnto più diuen* 
tifo nimico, per cioche gli fd ingiurid,e non può cf 
fere,che,chifd,e chiriceue in giuria, fi ano untici. non 
e cosi* LI.. Coste. SO. Per quella ragione 
adunque la meta di queUd oppenione farà fdlfd,fe i 
cdttiui fino fintili. LI. Si certo. SO. Mdemi 
pare, che dichino,che i buoni fino filmili, e dmici Fu* 

* no À l 1 ditto. Md i cdttiui , come jfeffo di lorfi dice ì 
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tttdi fitto fintili, ne k fe jkfii,rte Fimo k Valtro,ma in 
tutto peruerfi,zrMabili,e colui, che k fe medefimo. 
i contrario, in modo ncjfuno confentirk ad altri, no 
potrà ejjère amico di nejfuno.non penfi tu il medefi 
tnof LI. Meferfi. SO. Quefio adunque , co* 
me io peti formico mio, dimagrano coloro , che di * 
cono, che la co fa fintile è amica k la fintile , cioè che 
filo il buono è antico del buono, e che il cattiuo mai 
può diuentar amico, ne del buono, ne del cattiuo. no 
aconfentitut LL Aconfento. SO. Noihab * 
biamo già intefo, quali fono gV ami ci, e che la ragia 
ne uuole,che folamente fatuo coloro , che fino buo* 
ni. LI. E' Mero. SO. lo penfo il medefimo. ma 
egl’c non fi che, che mi da da penfare , e guarda di 
gratia quello, ch’io penfii perche ragione il fintile 
è antico al fintile , er uno tale utile k uno tale : anzi 
confideriamo ancor cosl.Che utilità , 6 danno può 
dare uno fintile k qual fi uoglia fintile, che il medefi 
ino non pojja dare k fe fteffof ò uero , che può egli . 
patire da quel fintile, che ei non poffa patire fintila 
mente da fe fkjfit Stando adunque quejk cofe così, 
che Putta l’altra non fi giouino,in che modo fi defi * 
dorano l’una l’altra t LI. Per modo ne jjùno . 

S O. Quella cofa,che non defilerà , come può ella 
effire amicai LI. lnnejfun modo . SO. Ma 
fòrfi,che il fintile è antico al fintile, in quàto,ch’egl’è 
fimile,e non inquanto amico : Ma il buono è amico 
d buono, in quanto, ch’egl’ è buono, e non m quanto 
fintile f LI. forfè. SO. Ma chef il buono in 
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tjitdnto ch'egVc buono >non è egli per fi fùfficiente 3 e 
tdle 3 che non hdbi fogno di nulla t LI. Così e, 

S O. Colui } che per fe è fuffciente 3 per ld fufficien* 

Za fi* non bd dibifogno di tuffino. LI. E* chid* 1 
ro. SO. Colui jcbe di ne fimo hd dibifogno , noti 
defiderdneffuno. LI. beffino certamente. SO. 

Se non defiderd 3 twn dìtid. LI. Mejfirno. SO. 

Chi non dtnd non è amico . LI. N onmipdre. 

S O. In che modo adunque i buoni fdrdnno dtnici 
d i buonifie Vuno Vdltro db/ènti non fi defi der ano, 
ejfindoche fùfficicteméte dd per loro uiuono 3 ne me 
tto prefen tifi uno de Vdltro hdn dibifogno. Tdi huo 
mini perche rdgione pojfìno eglino ftimdrfi Vutt 
Vdltrot LI. Ver ragion ne ffuna. S O. Coloro , 
che non fi {limano Vun Valtro 3 non fdrdmo mdi ami 
ci. LI. M di, SO. Confi derd un poco Lifide,co 
me hdbbidmo erratole come ci fi amo ingdnndti. 

LI. In che modo * SO. Io intcfi und uoltd di 
uno 3 e me ne ricordo 3 che il fintile c contrdrio di fi* 
milc 3 cr i buoni inimicifiimi a i buoni, llquale die * 
gdud per teftimonio Efiodo 3 chedice 3 che chifd udfi 
hd inuidia d chi fit uafi ,er il cdntore al cantore,®* 
il medico di medico: e fimilmente ne Vdltre co fi prò 
UdUd 3 che quefh erd neceffdrio, cioè , che tra le co fi 
fintili fvffiinuidid 3 emuldtione 3 e contentioneie tra le 
cofe difiintili 3 dnticitid.ll pouero per necefiiù diuctt 
td dntico del ricconi debole per effir diutdto del fòr 
te:del medico fintiime te Vdmmdldtoie V ignorate de 
fidera 3 et dmd il dotto.Oltradiquefk diceud cofe pii 
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t tite, prouando, che non può efière, thè il fintile fii 
amico al fintile ;ma per lo contrario ,che quello , che 
al tutto è contrario, è amicifiimo a uno altro grati 
demente contrario impero che ciafcuna co fa no defi 
dera il fio fintile ^la il contrario, come Parilo defiz. 
dera l’umidotil freddo il caldòtV amaro il dolceiVa* 
cuto il pienotte co fi uote , le co fi, che l’empiano : le 
co fi, che empiono, i luoghi uotite cosi fimilmentel’at 
tre co fi. Talché il contrario nutrifie V altro cotrd* 
riotma il fintile non già fi pafie de V altro fimile.cer 
t amente colui, che ha infegnato tal co fi, mi è parfi 
uno buorno facondo , er elegante, imperoche ha det 
to bene. Ma a uoi,che ui pare * M E. Èene,ficon 
do, che la co fa fi inoltra nel principio * S O. Tal 
che noi dichiamó > che il contrario c amicifiimo del 
contrario. ME. Mejferfi, SO* Sia adunque 
così Mene fièno . Madimidigratia non ti par que* 
fio una cofa aliena, e fàranaffibito questi fauij,iqua* 
li hanno gran facondia di confutare, dandoci cotro> 
ne dimanderanno,non è grandemente cotrario Vo * 
dio ri l’amicitiafche cofa ridonderemo noifNon fa & 
remo noi sfirzatirifpondere , che dicono il uerof 
M E. E’ uero. S O. Diranno eglino fòrfe, che’ì 
nimico è antico a V amico , ò uero V amico amico al 
nimico* ME. Ne l’uno ne V altro. S Ó. Dirati 
no eglino, che il giufh è amico a Vi/ngiufio,b uero il 
temperato a lo mteperato:. ò uero il cattino al buO 
no* ME. Non mi pare. SO. Ma, fi fecondo 
lacontrarieta } qual cofa è amica di qual cofa , no fi 
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tgli ti rne&krijchè quefk co fi fi ano antiche ? M E> 
<ofi è certamente. S O. Verlaqualcofa ne il finti 
le è amico al fintile , ne il contrario al contrario* 
M E. E 1 nero. S O. Orfit auuertiamo tene, che 
più non ci Iti a nafcofb , che neffìma ti quefk co/è, 
f he noi habbiamo detto è antica ; ma che quello, che 
non è ne buono , ne cattiuo diuenta qualche uoltd 
antico del buono. ME. Che dite uoit SO. No 
fi per Dio io jkffo quel,ch'io mi dichi jmperoche io 
uo uacillando per V ambiguità del parlare , e pare, 
che ci fa Uno uecchio prouerbio,che Pifkjjò bello è 
antico ùmper oche egli pare und certa co fa molle, te* 
ver a, e graffa, e forfè facilmente uiene in noi , entra 
pian piano, e penetra,quafi come una còfa fdruccio 
knte,e delicata.e però io dico, che Vifkffo buono è 
bello. e tu che ne di ? ME. I Imedefimo. SO* 
Certamente diuinando io ti dico quefto,che quello è 
amico del buono, e del beUo,che non è ne buono , ne 
cattiuo. Odi a che fine io dico quefb. Mi pare , che 
pano tre fòrti di cofi-.cioè uno buono, uno cattiuo,e 
un 1 altro, che non è ne buono , ne cattiuo . e a tet 
ME. A' me ancora. SO. Talche,come la ragia 
vedi (òpra ci timo fra, ne il buono è amico del buo 
, no, ne il cattiuo del cattiuo, ne il buono del cattino* 
Reftd ) che , fe qualcofa è amica a un 1 altra , queU 
le, che non è ne buono , ne cattiuo ,fa amico ò del 
buono,ò uero a uno tale, quale e lui;imperoche nef* 
fina cofa è amica del cattiuo. M E. Si certo . SO, 
He il fittile del filmile, come poco auanti habbiamo 
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dimostrato. M E. Cosi è . S O. Non fard dfan* 
que quello, che non è,ne buono , ne cattiuo , dn#a> X 
colui 3 cfce c tale, quale è luif M E. Non itti pare « 
S O. Talché quello , che no è ne buono, ne cattiuo, 
f blamente può diuentare amico del buono. M E. 
Mi pare, che quefto feguiti necejfariamente. S O. 
O 1 fanciugli non è egli orbene da noi dichiarato 
queflotSe adunque noi confideremo uno corpo fa * 
no, non ha dibifogno de l'arte de la medicina , ne di 
aiuto nejfunonmperoche da per fe egli c fi ufficiente . 
onde neffuno [ano per la fanità c amico del medico . 
ME, Neffuno . SO. Ma V ammalato , come io 
penfòjèjuo amico per la malattia. ME. "Perche 
nof SO. La malattia adunque c cattiua, eia medi 
cina e buona,et utile. ME. Coste. SO. il cor 
po inquanto corpo non è ne buono , ne cattiuo. 
ME. E’ nero. SO. E' sforzato adunque il cor* 
po per la malattia cercare , er amare la medicina. 
M E. E’ chiaro. S O. Ne feguita adunque , che 
quello, che non è ne buono, ne cattiuo diuenta amico 
del buono per la prefenza del cattiuo. ME. Cose 
mi pare. SO. Mae mani fèflo, che quejh e auanti, 
che egli per la prefenza del male diuenti cattiuo , 
imperoche non diuenta cattiuo in fcambio del bene , 
ilqualeegli dejìdera,e ne e amico : imperoche hab* 
hiamo dimostrato, che egV 'e imponibile, che il catti* 
uo fa amico del buono. M E. E' imponibile fen* 
zadubio. SO. Attendete digradaci quello, ch'io 
ui dico. Sono certe co/è, che diuentano tali > quale è 
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quella cofkjche è in loro,zr altre no: imperoche,fè 
alcuno uolejjè ritingnere qualche co fa con qualche 
colore: que fi a co fa colorata farebbe quafi macchia * 
ta. ME. E 1 «ero. SO. Non farebbe que fiatai 
co fa colorata, quale ella fole efjère? M E. Io no 
intendo . SO. Cosi forfè intender ai. Se alcuno c3 
la biacca ti imbiaccajfe i tuoi cape gli, che fono di co 
lor d’oro; far ebbono eglino bianchi , ò pure parreb. 
bonof M E. P arrebbono. S O. Nientedimeno 
farebbe in loro la bianchezza . ME. Sarebbe * 
S O. Nondimeno perla bianchezza, che c inloro, 
non fono ne bianchine neri, ma pure di colore d’or- 
to. ME. Voiditeilucro . SO. Ma, quando 
diuenton bianchi per la uecchiaia;aUora non diueti * 
tano eglino tali , quale e quello , cheuiene in loro* 
cioè non diuentano eglino bianchi per la prcfenzd 
del bianco colore de la uecchiezzal ME. E' «e* 
ro. SO. Qucjb è quello, eh’ io cercano: fe una co 
fa, ne laquale è qualcofafobito diuenta anco lei tale, 
quale è quella co fa, che è in lei;ò pure fe ella diuenta 
tale,ejfendo in lei, in un modp, ^r efendo in uno al* 
tro no. M E. A' quefto modo più prejb. S O. 
Per la medefma ragione quello , che non è ne buo * 
no, ne cattino, qualche uolta effendo pre/ènte il catti 
uo,non è ancor cattino, e qualche uolta diuenta cat 
tino. M E. Cofì è. S O. Quando poi non è an 
cor cattiuo,effendo prefitte il male, quefia prefen * 
za del male fa,che egli defìdera il bene : ma la pre* 
fènza 3 che lo fa cattiuo , fa, che egli rifiuta il bene, e 
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Vamicitia del bene perche no è piu neutrale, mi cit 
tiuo . Et il cdttiuo non può efiere amico del buono , 
ne il buono delcattiuo. ME. Non certo, SO* 
Talché per quella cagione è da dire , che i [ani 
più non fìlojbfano , ò fiano Dei , ò huomini : nè 
manco coloro filofi fano , che da l’ignoranza tal 
mente fono corrotti , che fono fepolti in lei; c T al 
tutto diuentati cattiui , cr ignoranti; e non fi co* 
no fcono. Refi ano coloro, che fono pure ignoranti, 
ma non tdnto,che non conofchino la loro ignorane 
zaiper ilquale auuertimento filofi fano,cioè amano 
lafapienza.T ali non fino buoni, ne cattiui; impero 
che ne i cattiui,ne i buoni filofi fono : imperoche dì 
j opra fi c pr ouato, che il contrario non c amico del 
contrario ,ne il fintile al filmile, non ue ne ricordate 
uoit ME. e LI. Cene ricordiamo. SO. Noi 
habbiama pur trottato, chi filano gli arniche chi no •» 
quefio noihabbiamo conclufo tanto de l’anima, qua 
ìo del cor poiché quello che non è ne buono, ne catti 
uo diuenta amico del buono, per la prefenzd del ma, 
le. Allora eglino actonfentirono k tutte quefte cofe . 
io mi rallegrai, conte uno cacciatorejhauendo quel * 
lo, ch’io cercauo, abbondantemente trouato. Ma io 
no fi in che modo mi fi a or nafiiuta una certa tira. 
na,cr ajfirda fifiitio ne,quafi come non fi fièro ue 
re quelle cofe, che di fopra habbiamo concefiè. Et aL 
lora efièndo turbato dico. finocchi Lifide, e Mcneffi 
no , e pare, che noi habbiam fognato. ME. A 3 
/ . che fine dite uoi quefio i SO. io dubito, che noi 
o o non 
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non ci fidino dbbdttuti infalfi par Urne ti di tale ami 
colonie in huomirti juperbi,e udni. M E. Ver che 
ragiona' S O. Per cjuejld. Dimi fé V amico c ami, 
co di qualcuno ,ò noi M E. Quefo è neceffario , 

S O. Dominfi per edgion di ne j fino, e per niente * 
ò pure per cagion di qualcuno , e per qualcofa i ■ 

M E. Certo egl'è per cagion di qualcuno ,eper 
qualcofa. S O. E 1 forfè arnica quella co fa, peri a 
cui cagione l'amico è amico di qualcunoi ò forfè ne 
àrnica, ne inimicai ME. Io non intendo. SO.~ 
Egli c uerifimile.ma tu, et io, come io pcnfò,cosi me 
glio intenderemo. noi habbiamo detto, che lamina* 
lato e amico del medico. M E. V habbiamo det* 
to. S O. Non è egli per la malattia, e per cagion 
de la fanità, fio amicoi M E. Mejfir fi. S O. 

E la malattia è cattiua. M E. Così c. S O. La 
fanità è ella buona, ò cattiuai M E. Buona. S O. 
Noi habbiamo auanti detto,che non efjèndo il cor* 
po , ne buono , ne cattiuo per la malattia cattiua è ' 
amico de la medicina : la medicina e buona,eper ca * 
gioii de la fanità, diuenta amico de la medieina . e la 
fanità ebuonat ME. Bonifiima. SO. La fimi 
tà e ella amica ,6 noi ME. Amica. S O. La 
malattia inimica . ME. lnimicifiima . S O. 
Quello adunque,che non è ne buono, ne cattiuo,per 
il cattiuojZT mimico, è amico del buonoima dimi an 
cor a, fi egli e per cagione del buono, e de l'amicot 
ME. E 3 chiaro, SO. Per cagione adunque de 
Vomico fi unico è amico parfi mimico ..ME, O 

E 
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si io penfò. S O. Orfù fanciugli,poiche fin qui (li* 
fiutando fidino peruenuti,attendiamo digrada dili 
gentemcnte 3 che noi forfè non ci ingannammo. P ri* 
meramente io lafcio andare 3 che l’amico diuèti ami 
code V amico jcomc uno fintile al femile 3 ilche è chia * 
ro di fòpra cffreimpofeibile.ma confederiamo que * 
fioche noi ora non ci ingannafeimo . noihabbiamo 
detto >che la medicina,per cagion de la fanti, a ,è ami * 
ca. ME. E’ uero . S O. ha finità non è ella 
arnica t ME. A micifeima . S O. Se l’amico c 
amico per cagion di qualcunof ME, E\ SO. 
Dico de l’amico fi noi uogliamo, che fea uero quel * 
losche noi babbi amo dijòpra detto. ME. De l’a * 
mico dico io. S O. Sarà forfè ancora quel altro 
amico,amico per cagione d’uno altro amicoi M E, 
Certo fi. S O. E’ adunque ne ceffono ,che con que 
fb progrejfo , noi peruenghiamo à qualche princi* 
pio 3 che più oltre in altra co fa amica non fi difkn * 
daimafolo in quella fkjfa 3 cbe è il primo amico , cr 
à che tutte le cofe 3 che fi chiamano amiche 3 r tignar* 
dino. ME. E’ neceffario. S O. Q uefb è quel * 
lo 3 che ora io diceuo 3 che bifognaua confederarci ac* 
cioche tutte Poltre cofe 3 che noi habbiamo dette , che 
per cagion fua fono amiche 3 come ombre,cr imma * 
girti d’effo 3 non ci ingannino, e quello fea la prima,e 
principal co fa amica.Confideriamo adunque in que 
fb modo,che di quella cofa,che ciafcuno fama affai, 
come il padre il figliolo,ne tiene più conto, che noti 
tiene di tutte Poltre co] ì# tale buomo , perde egli 

4 
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(timd affiditi figliolo, ama ancora affai molte altre 
tofi,per cagio fua.comc farebbe, fi il padre fapejfi , 
che’l figliuolo hauefjè beute la cicuta, che e una erba 
uelenofa,eglifarrebbe affai conto del nino, fi eglipè 
faffi,cheegliVhaueffed guarire. ME. E affili lo 
fhmarebbe. SO. Farebbe egli anco co to de Pan* 
fora, ne laquale lòffie il uino? M E. Mefièr fi. S O. 
Farà egli più coto allora del uafi,che del figliuolo t 
v pure la cofa &d così? tutta quella diligenza, e amo 
re non ha ricetto à quefie cofi,che per cagione diti 
no altro fi prepar ano, ma filo riguarda quella co 
fa, per cagion de laquale,tutte quefle fono cercate , e 
preparate. onde non è uero quello, che jfeffi noi di* 
chiamo, che noi facciamo conto de V argento , e del 
oroiimperoche ogni intentione, er ogru ftimatio* 
ne e di quella ,cr in quella cofa fila, per laquale tut* 
te quejk fi preparano.- M E. E 1 chiaro . S O. 
ha medefima ragione è ancóra de V amico : impero 
che tutte quelle co fi, che habbiamo detto, che ci fino 
miche per cagione di qualche amico ; le habbiamo 
nominate col proprio loro uocabolo . Ma la uera 
cofa amica e quella, à laquale tutte quelle cofi,che fi 
chiamano amicitie hanno risguardo. M E. Cose 
pare. S O. La onde la cofa amica inuero non i 
amica per cagione di nefjùna cofa amica . ME. . 
E’ uero. SO. Noti fi dica adunque,che la co fa ami 
ca fia amica per cagione di alcuna cofa amica.ma l<c 
cofa buona non è ella amica? ME. Cosìpenfiio „< 
SO; Non fi ama egli il bene perii male? eia copi. 

E a 
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non fid cosi f Sè di quelli tre generi , che hdbbiarfìb 
detto jcioc buonore cattiuo,e quello, che no è ne buo 
no, ne cdttiuo } àuoi fi cauino,e che il ntdle noti àfidi 
e non tocchi ne il corpo, ne V anima, ne quafiuoglia 
•altra cofdjche hdbbidtno detto,che per fi ftejfi non 
fino, ne buone } nc cattiue : non ci / irebbe il bene dU 
lord di tutto inutileàmperocheft cofd ncffunanoit 
ti offendermi non hdremmo bifigm di fituor ne) 
firn del bene,e però dllord ci farebbe mdnififlo , che 
per il male, mi cercheremmo , cr dmdremmo dbe* 
ne, qua fi come che il bene fid rimedio del male.^r il 
male è la malattia : e non ejftndo malattia nefjùitd, 
nói non habbiamo bifigm di medicina neffund. e co 
il per natura c fiato ordinato Vijkffo benebbe per 
il male fid da mi amato;eficndo mi nel mezo del he 
ne } e del male. ma egli perfud natura mn gioua nie 
te. ME. Così pare . SO. Siche quella co fa 
amica, a, laqude fi rifirifcom tutte quelle altre cofij 
chefòm chiamate amiche per cagione d’un 7 altra co 
fa amica , molto e da quelle differente ; imperoebe 
quelle fino chiamate amiche per cagione d y uno ami 
CO; e quella cofa,che uer amente è amica , pef il con* 
trario habbiamo ueduto,che è amica per cagion del 
nimico. Ver che, fe y l nimico non ci fùlè,mn ci farreb 
be anco più V amico. M E. Non come mi pare per 
la pre finte ragione .SO. Se il male fùjfe leuato 
uidjdominfi reftajjè fame,ò fite alcunatò qualche <d 
tra co fa filmile fò pur firfi rejkrebbe qualche altra 
fame,c? ejfindo gli buomini,e gV altri animali j ma 
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Viehdimeno noù dannofi,e la fete,e gli altri appetiti; 
ma nientedimeno non cattiui , e ffóndo leuato uia il 
malefò pure è cofaridicula quefla queflioefò che re 
jkrebbe egli allora , e che non remerebbe t ME* 
Chilo fai SO. Quefto almaco /oppiamo, che ora 
acca falche colui , che ha fame è offvfo , er acca fio , 
che è giouato. M E. Così è. S O. Non accafcd 
ancoraché colui,che ha fete , b còki , che defederà 
qual fi uoglia altra co fa di quefla forte ^qualche uol 
ta defederà con utilità , qualche uoltd con danno , e 
qualche uolta,ne con danno , ne con utile i M E. 
Mcffer fi. SO. Sei mali fi di flrugeff ino, quelle co 
fi, che non fino cattiuefe di&rugerebbon elleno vn * 
fiemeconloroi ME. Mcffer no. SO. Gliap * 
petiti adunque effóndo diflrutti i mali non faranno 
ne buoni, ne cattiui. M E. E' uerifemde. S 0 . 1 
Tuo forfè effóre,cbè colui jche defederà qualche cofd 
ardentemente ,non Vami i M E* Non mi pare. 

S O. Ter quefla ragione ancora , effóndo diflruti i 
mali, reperì qualche co fa amica . M E* Così è. 

S O. Mafie il male fòffó cagione, che Uno amico fvf 
fè amicò d’un 1 altro Jeuato il m oleine ffùnd co fa fa * 
r ebbe amica: Imperoche leuata la cagione , fi toglie 
ni al 1 effètto. ME. Voi dite bene. SO. Nofia* 
mo noi di fopra flati d’accordo , che l’amico ama 
qualcofa,eper cagion di qualco fate che quello , che 
non è ne buono, ne cattiuo ama il buono per il catti 
uof ME. Siamo flati. SO. Ora appare una 
certa altra confa di amorfi fcambieuolmente. M E* 
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Appdre. SO. Non èildefiderio, come orditoi di 
ceuamo,cdgione de l'amici ti ai e quella co fa, chedeji 
derd e eUd dmicd de ladefiderata aUora,quando eU 
ld defi der afe quello , che di foprd habbiamo detto , 
che è amico,è come undcertd omhrd ,quafi una fin * 
tione lungamente ndrrdtd. ME. Coste. SO. 
Certamente quelld co fa, che defidera , defidera queU 
logiche ella hi bi fogno . ME. Così e. SO. 
Adunque quella co fa, che ha bifogno e amica di quel 
ld , diche ettd hd bifogno. M E. Cosi penfb io. 

S O. Cidfcund cofd hd dibi fogno di quella, de laqud 
le elidè priudtd. ME. Quefio è chiaro. SO. 

Jj amore adunque Lifide, e Mene fièno , e l'amicitid , 
CT il defiderio è,come pare, di quelld co fa, che e prò 
pid,e parente. ME. e LI; E’ «ero. SO. Ld 
onde, fi uoi fi te amiciVun de l'altro, non fi te uoi co 
me propinqui per naturai ME. e LI. Siamo . 

S O. Cosi cidjfcuno,che defidera l'un V altro, b uero 
che dma,per quefio conto lo defidera, e V ama, perche 
egli è fuo parcnte,ò fecondo l 3 anima, o fecondo la co 
fuetudine de V anima, b fecondo i cojhmi , b fecondo 
la fietìei altramente mai lo defiderarebbe.A' ciò Me 
ne fièno acconfinti,e Lifide flètè cheto . Ma io dico, 
quello, che per natura è propio, è necefiario,che noi 
V amiamo. ME. Cosi mi pare. SO. E' necefik 
rio adunque,cheilucro,enonfinto amatore fcam * 
bieuolmentefia amato da l'amato. A 1 quefio Lifide, 
e Menefièno pure appena acconfintirno.Md 1 ppotd 
le molto rallegrando fi diuentb di uarij colorile ,uo* 
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tendo io de Va' tre cofiepiu diligentemente parlare, fò 
gionfì quejk.Seil propio, er il fìmile fono diffiren* 
ti: noi h abbiamo detto M enejfeno,e Lifide , che co fa 
fi a V amico Mafie il me defimo è filmile, er ilpropioy 
non è fidcil cofid mdnddre terrd il pdrldmento , éhe 
di fioprd babbi amo fidtto,che il fiinile fecondo ld fimi ■ 
litudine non fid inutile di fimile^e lamico per modo 
neffuno non e inutile a idillico. Volete adunque , poi 
che diftutando fidino diuentdti come imbridchi , che 
noi confi fidino, che dltro è il propio, er dltro il fi*, 
mìlet ME. Voglidmofienzd dubbio. SO. Do* 
minfie noi debbiamo dire, che il bene e d cidfcuno prò ' 
pio , er il indie notò pure il mdle propio di male,er' 
il buono di buono. e finalmente quello, che non è catti 
uo ne buono di medefimot M E. e L I. A' noi pd ^ 
re, che cidfcuno di quelli fid; ci cidfcuno propio , 
S O. Dinuouo, fidnciugli miei,noi entriamo in quei 
parlamenti de V amicitìd,che da principio noi confic 
tdmmoiimperoche non manco farà fingili fio amico 
de f ingiufio , er il cattiuo del cattiuo , che il buono 
del buono, 4 fe noi dichiamo così. ME. Cosi mi pd* 
re. S O. Ma dimi piu oltre: fi noi bdbbidmo det * 
to,che il buono, er il propio fono il medefimo , non l 
il buono amico (blamente del buonof ME. Meffir 
fi. S O. M d ricorddtiui uoi di quello, che noi pen * 
fduamo , che poco fa da noi fùjfi fiato confutato? 

M E. Leni fimo. S O. Ma a che fine andiamo noi 
più oltre parlandoti finneffùnocertamente.T alche 
fa di me]lieri 3 che a guifia di fiauij ne giuditij,che noi 
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pigliamo ài rnouo le cofi,che fono jhdte dette , e le) 
raccontiamo. Perche, fé ne gl’ amatile gl’ amanti, ne. 
ifimli,nei difiimili,ne i buoni, ne i propij , né altra 
qualfiuoglid cofa,che habbiame nominata, de lequa * 
ti per la moltitudine non mi ricor do,fe ne f una dico, 
di cjujJk è amie a:io non ho per Dio , che altro dire . 

E detto (juefh,io penfai attaccare il ragionamento 
con un certo piu gride di tutti di età; Ala fìtbito cer 
ti peddgogi,così di Lifide, come di Aleneflcno, com> 
diduoli inficine con i fategli loro comandarono,che 
eglino ritomajfero a cafaiimperoche erafera.PrU 
mamente noi, e gl’ altri circondanti dicemmo, eh’ e*, 
glino aftettaffero un poco , ma non curandoli punto 
dinoijCT hauendo di ciò per male , bisbigliando tri. 
loro aguifadi B arbarijnaggiormcte faceuano fret 
ta,che eglino dndajfero ; talché, efièndo per labro 
importunità sfòrzati ? guaftammo la compagnia. E 
fiondo efii appoggiati à certi cfuadri di pietra, md 
agiati, andando uia,mi uoltaià Lifide, e r Menejfe-*: 
no, e breuemente lor difii . Ora e pare , che cosi io 
grande di età, come uoifanctugli fiamo temtifcio 
chi,c fiolti.cert amente coftoro,uedendoci andar uia y 
diranno mal di noi, che noi penfiamo ejfere amici, lo. 
mi metto nel minerò con uoi,e non h abbiamo ancor 
potuto trouare,che cofa fiat’ amico. 

IL FINE* . u:. . * 
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Vdntunque uerifiime fieno , grdtiofi 
fi gnor mio, molte cofe, che fino fuori 
de U uolgdrejg comune oppenione;* 

cheld rdgione costringe cidfcuno k 

creder le } e confifikre,che dltrdmente effer no pofii * 
fio fondimene, tdnto può Vufi ,eVoppemoni , che 
lungo tempo p fono tenute , dncor chefinddte non 
peno jbprd dlcunx dppdrente rdgione ,cbe moftri 
punto di ueripntile , chi fìhdk jfoglidre de le uec * 
chie,e ueihirfi de le nuoue , gli pdre und cofd tdnto 
nuoud, tdnto monftruofd,e tdnto difficile, che fe be* 
ne ld rdgione lo coftringe, non p fd drrecdre k ere 
Seriole tdnto piìi,qudndo le nuoue fino rifirìteda 
perfine, chef per ld giouenile etkffi per non ejfere 
'•cono fiuti, non fino riputdti d’dlcun udlore , e per 
*J ueflo glie tolto tutto’l credito , e tuttd ld fide, che 
-gli debbe e fière hdutd, hduendo, e riprendo Voppe* 
tuoni buone. e perciò dntiedmente i fduij , che uole* 
Udno perfiddere qudlche cofd k i popoli loro, fi bé 
uerd , nondimeno efièndo fiori de ld lor credenza 
non fi metteudno k fdrlo,conofcendo ejfere impopi 
'bile il perfidderld « onde,uedutd ld impop ibilitk ,fc 
tyoti fingeudttp 3 che eVhduejfipo hdute da qualche 



hàO'Myld cui nobiliti, potenzi, t dottrina haueffe & 
far credere quella co fa, che non poteua la fède non 
bdutdloro,ela ucriti,e le ragioni, che eglino alle * 
gauanofingeuano d’hauerla hauta da un taleicome 
fi legge di Minoffi,di Kodamante, di Pittagora,di 
Numapompilio,e di molti altroché confiderato,che 
non era pofiibile fare offiruare a popoli loro quel 
le leggi,e quelli istituti, che necejfariamente fi con * 
vengono ìi un popolo , che urna infieme in una Re* 
publica,diccuana d'hauerle haute ,chi da uno D io, e 
chi da uno altrove cosi ueniuano a confeguir il fine 
&F intento loro. La onde,hauendo io tradotto l’Io 
ne del diuinifiimo Platone del furor Poetico in im 
guaTofcana,e trattando di cojè molto aliene da le 
menti humane,come leggendo ciafcuno può uedere , 
t cono fciuto di piu quanto la mia gioueviile età mi 
h auefjè à nuocere à confeguir il fine,che io mi firn 
prepofk(che è che fia accetto)uolfi pigliare la Ma 
gnificentia Voftra per mio protettore , che con la 
fùa nobilità, grandezza, er autorità de la fingula* 
re,cr incredibil uirtu,che c in lei, farà che egli farà 
accetto, e grato à lettori,e facilmente fi muoueranp 
no à credere quelle co fi, che meffo fi trattami ma 
mtefe jolamente da gli acuti ingegni)che ora mnfò 
tornente non credono jnafir fi non penfano,fi eUa.fi 
vorrà degnare di abbracciarlo , e dargli quel favo* 
re, che dottamente eUa può . E che la fio. dottrina, 
autorità, e nobilitò non fia tale , che ella poffa far 
queftof tnaggior co fa,non ne dubito puntomperQ 
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che à cid fcuno e palefi,quanto fi d nobile la famiglili 
Venterà, e quanto la Magnificentia Voftrd è ripu* 
tdtd dottd per il frutto de gli fiudij,che di lei t ufcU 
to,e per ld incredibile fiett adone , che elld hd dato 
di fesche hdbbid ufcirne cofe maggiori , L aqual uo* 
ftrd dottrina dico è riputata tanto grande , e prò* 
fónda, che par e, che uoi fiate (tato infi) irato da tut* 
to il coro intero de le M ufi, che nanamente muo * 
uano gli animi humani a partorire diuerfi fiori , e 
frutti, a fare per fétta , er ajfolutala grillatila dear 
moria de la uirtuiperche per lo fuaue concento, 
dolce armoma,cherifùlta da tutte le opere uofircj 
fi cono fie, che uoi fi te fiato fiirato, come Orfio,dd 
Calliopeiper la maestà, e dottrina loro, da Vrania, 
come Mufeo : per la memoria de le cofe antiche dt I 
P olinnia,come E'mdaroiper il giouamento, che elle 
fanno con le uere,e fante oppenioni a color o,che gu 
fiate Vhanno,da T erficore,come Efiodoiperlo defi 
derio di gloria , che elle moftrano ejfire fiato , cr 
ej fere, cr hauere à effire di continouo in uoi di ac* 
'quifiar gloriala Clio, come Omero:per lo adolci* 
mento,e temperamento, che elle danno a le menti hu 
mane con i fuoi arguti detti, er appoco appoco ge 
tilifi imamente conducendogli a credere il uero,illu* 
minandogli di filendor diuino, e celefte , da Melpo* 
ntene,come Tamire:per lo fingulare amore, e jùifcc 
rata giocondità , che fi conofee in uoi di giouare à 
ciafeunó liberalmente finza guidardone,e fieranz 4 
di premio alcuno,da Erato,come Saffo:per la one* 

F » 
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fid dilettdliont ,cbe fi uede, che uoi hiuete de le cofc 
graui,da Euterpe, come N afone : e finalmente per i 
fiori, crgiuochi,che artifitiofamente fono infirti in 
effe con le cofe feuere importanti, da T dia, come 
iAarone. Talché effóndo ,in uoi tutto quefb concett, 
to muficdejì per fare quello, che io fon certo, effe-» 
re a fummo piacere al mio maeflro M.Giouantii 
Tabrini, per rendergli il cambio in quel modo , che 
pili commodamenteio poffoifi per onorami , come 
fi conuiene, ho uoluto mandar fuori qucfto dialogo 
fotta il nome della Mdgnificentia uoftra , accioche 
quella lo cuopra con lo feudo de la fua dottrina , c 
l ì gli fi a dato quel credito , e quell a fide , che, fi \ 

t \vA, feinplicemente fenzaV aiuto di quella : >■ - 

: -, ’ fiffe ufeito fiori , non gli fa*. • i . 

rebbe data.cr Iddio p 

ui feliciti. ■jVr.à' \ 
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D ì> I O ui fcdui Ione, donde ne uè* 
mite uoiiuenite uoi forfè di Pfifio f 
I O. Mefjèr no , ma dì E pidauro da 
gtiAfrlepi . SO. Ditemi, /è eglino 
hanno fatto fare in E pidauro k chi 
meglio inter petra i uerfi de poeti m onore di Ap* 
pollo f I O. Non fidamente $’è fatto quefio,ma fi 
t esercitato in ogni altra fòrte di mufica. S O. 

D ijfutate adunque meco. IO. "Perche uolete uoi 
che io dijfuti con uoi i Io ho hauto i primi onori. 
S O. Bene i la.orjù efircit dteui,accioche noi hab* 
biamo onore in quetta fitta di Pallade. IO. Q«e 
fio farkfc Iddio ha uoluto. S O. I nueritk ìó ho 
fempre fatto gran conto di quetta uottra arteiper 
che egli è da far gran capitale , che a Parte uoftrd- 
Jlcoriuenga ornare 3 e ripulire il corpo 3 e che uoi pé 
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tate beUifiimifi che ui bifiògni occupare, in moltifii* 
mi-, e buoni poeti >e maxime in Omero , che e fotti* 
mo,cr U diuino di tutti i poetile ch$ non fiolamen* 
te ui fi appartenga imparare i fiuoi uerfi amente ; 
ma ancorai finfi : perche neffurio (potrebbe effèrc 
uno di queHi recitatori, fe egli non haueffè iute fio 
quelle co fesche fono Hate dette dai poeti : perche e 
bifigna,che chi uuole effire di quéHifiappia impre * 
jènza degli uditori interpetrare la mente di quejb 
diuinifiimo poeta : altramente egli non farebbe mai 
diurne ffio. perlaquale fa tutte quejk coje paiono de * 
gne di effiere tenute in gran conto, I O. Voi dite 
il uero,e però io mi fono affaticato in quejb affai: 
e fi profifiiòne di dare ale parole' damerò più 
begli, e pili marauigliofi fientimenti d’ogni altro • e 
dico, che ne MethrodoroLamfiacenojte Stefimbro 
to I afio, ne Glaucone, ne alcuno mai de gli antichi , 
non ne può cauare,ne tanti , ne tanto ingegnofi , e 
dotti, e miracolo fi finfi, quanti io. S O. Sta bene 
dunque : e però non ci farà impedimento neffùno, 
che uoi non me gli dichiariate. I O. E gli è incre 
dibile,quanto io babbi inalzatala fiama,e grandez * 
za d’Omero, ornandoloiperlaqualcofia io ueramen 
te merito d’effère incoronato d'oro da coloro, che * 
fanno profi filone di Omero. S O. rimerita ch'io 
uoglio uedere una uolta, di hauere tempo di Harui 
à udire : ma bora rifondetemi J blamente à quefid 
co fa, fi uoi potete fare il mede fimo fipra Archilo* 
co , er E fiodo , che fiopra Omero , ò pure fòpraì 
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Omero fola* IO. E mi pare affai poter fàrefo « 
pra Omero. SO. & egli cofaalcuna,di che. Onte 
ro,crEjìodo dichino il medefimo l’uno, che l’altro * 
IO. Io penfoyche ne fieno molte ; > S O. Quali fa 
per refe noi meglio dichiarareyò quelle yche dice O* 
nurOyò quelle, che dice Efio do f IO. Tanto l’und 
quanto l’altra, quando eglino fono daccordo. S O. 
E quando non jono daccordoicome c nel uaticinio, 
fopra alquale E fiodo,e Omero contrattano , non c 
uerot IO. E’ «ero. SO. Ma ditemi , fi quelle 
cofèyche quetti poeti fino daccordo,ò uero difiuta* 
no;quando eglino parlano del uaticinio , noi le di * 
chiarerejk meglio, che un dotto indouino t. IO. 
Meffer no, meglio uno indouino. S O. Mafe uoi 
fòfk indouino, non filamente uoi faperrcfk dichia * 
rare le cofe,inche eglino fino daccordo, ma ancora 
quelle, inche eglino di fior dono. IO. E' chiaro. 

S O. Ditemi più oltre,uoi fete forfè ualente fopra 
Omero, e non /òpra Efìodo,e gli altri poettf ò uero 
Omero ragiona firfi d’altre cofe,che non ragiona* 
no gli altri poetitnon ha egli trattato di molte co* 
fe,che fi affettano a la guerra , er a la confùetudi * 
ne de buoni,e de cattiui,e de i priuati , e de gli arti * 
{ ìiìefimilmente de gli Dei, conte eglino corner fano 
tra loro,e co glihuomini,e de le pafiioni celefii , e 
de i progrefiiiSimilmenteyche genevationi fono da 
gli inferi, e de gli Dei , e dei Semidei f La poefia dì 
Omero non tratta di tutte quejk cofi i I O. Voi 
dite U uero Socrate.. SO. Non con tono il medefì 
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=tno gV ditti poeti? I O. Si bene , ma non come lift* 
SO. Che forfè peggio? IO. Molto peggio.] 
S O. Dunque Omero dice meglio e? IO. Si in 
Meriti. S O. O' uifò da far ridere : pdrUndo mal 
ti del numero ,e dlcuni di loro dicendo bene , no può 
■qualcuno cono fiere , chi ne rdgiond bene ? I O. 
Tuo. S O. Colui,che dice bene , è egli quello , che 
conofie colitiche dice male } ò uero un'altro ? IO. 
E gli prò pio. SO. E queflo non e colui } che c dot 
to ne l'Arifmetica. I O. Si bene. S O. Kagio* 
ndndo molti de abituali fieno fani 3 cj aleuto di lo 
ro rdgionandone bene 3 dommfi uno s'accorgerà di 
coluijch e dice bcne } e un'altro di quello , che dice ntd 
le?ò uero farà uno fòlo } che s'accorgerà de l'uno y as 
de l'altro? I O. Senza dubbio farà un folo. S Q. 
Chi e queflofeome fi chiama ? 1 0. Medico . S O. 
N ondichiamo nocche ragionando molti d'una me * 
defima co fa fi uno conofie, chi dice male , che egli e 
fòrza ancor djche cono fca, chi dice bene, e che finon 
conofie y chi erra, non può ancor conofcerejchi ne di 
ce bene? 1 O. E' uero. SO. E quefb non è dot 
to ne l'una^e ne l'altra co fa. IO. E‘ dotto. S O, 
Non dite uoi, che Omero, e gl 3 altri poeti nel nume* 
ro de quali e E fiodo,ej Archiloco , dicono le mede 
fime cofe,nondi)neno, che non dicano nel medefimo 
modo, ma meglio Omero ? 1 O. Lo dico , e dico il 
uero . S O. Se uoi conofcete adunque , chi dice he * 
ne fé fòrza ancoraché uoi conofihiate,chi dicemdk 
le, I Or E' uero, SOr Se adunque noi dicbia* 
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9no o hUómo da bene, che Ione c dotto in Omero,e 
u c gl 3 altri poeti, noi non erreremmo ì perche egli 
cofiffa di poter giudicdr dttamcnte di coloro , che 
fdn pr e fi fi ione de la medefima cofd ; e che i poeti 
quajì tutti dicono le medefmccofe. IO. Però So 
crdie quando qualcuno dijfuta d’uno altro poeta , 
che Omero, io non pongo cura, ne pojjo trouarc, 
ne dir co fa, che meriti d’effire {limatala paio in* 
tronato,e non jb,chc mi dire ; ma, quando qualcuno 
fa mentione d^Omero, libito mi jueglio, pongo cu* 
ra diligentemente, e di continuo m’abbonda mate * 
ria da dire. SO. E non e molto difìcile trouar la 
cagione di quefìa co fa: perche egl’è certo , che uoi 
ìion parlate d’Omero così elegantemente , ne per 
arte, ne per feienti a : perche , fi uoi facejk per ar * 
te , uoi potrejk finalmente così de gl 3 altri poeti 
parlare ( perche è tutta poefia ) non e uero f 1 O. 

I ' uero. S O. Non è uero, che doppo, che qualcu 
ito ha acquieto qualche arte intera, giudica ugual 
niente di tutte le cofe,che fon fotto tal arte t IO.. 
E' uero. S O. il medefimo fi può dir di tutte Par 
te .Volete uoi,ch 3 io ui dica , perche conto io ui dico 
queflct I O. Di grctia^pcrche ciafcuna uolta,che 
io odo uoifauij,fubito i m’empio tutto d’allegre z* 
%a. SO. lo uorrei,cheuoidicejklaucnta,pev* 
che uoi recitatori,^ ìnterpetri jète afiuti,e fagaci, 
e fimi!mente colerosi cui uoi inter petr atei uerfi,e 
cantate i poemi. doue io fono una per fina fmplice, 
emeneuod labuona, cerne. un fempliciotto ,ecuo* 
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€Ìolotto:e che fia il uero,confiderate, cfudnto fia fi 
c ile à cono fiere quello , di che ord io dimandano* 
cidfiuno può cono fiere, che cidfcund co fi fi può co 
ftderdre nel medefimo modo , che quello , che io ho 
detto. Po nghiamo uno efimpio. ditemi un poco,Var 
te del dipingere non c elld tuttd und co fi, intera t 
IO. E’. SO. Ditemi piu oltre. molti dipintori 
non fono ,e non fono flati pdrte buoni, e pdrte cdtti 
uit I O. E 1 uero. S O. H duete uoi ueduto nejfu 
no , che pojfi fuffìcientewnte mojlrdr quelle co fi, 
che Poiignoto figliuolo di Agldo finte hd dipinto 
bene, e male,e non pojfi rendere ragione de le co fi. 
degli dltri dipintori f e fi alcuno dichiarerà una opt 
rd d'altri dipinto ri, dormirà, e non fiperà dir due 
parolae quando egli harà à parlare di Poiignoto , 
ò uero di qualche altro dipintore fi fieglierà, e fin 
jrà attento, e gli uerrà ne la mente co fi da dire t 
IO, JSoninuerità. SO. Ditemi un poco, non in* 
teruiene il medefimo à coloro, che fanno le flatuef 
, haueteuoi mai ueduto nejfuno,che quelle co fi, che 
bene hdfdbricdte Dedalo Metionio,ò uero E pio fi 
.gliuolo di Panopeio, ò Teodoro Samiano , ò uero 
alcuno altro maejlro di Batue , egli fippia bene 
eff>orre,e quelle de gl' altri no, e ui ingrofii drento, 
cr ammutolifia ; I O. 1 muriti non mai . SO. 
Similmente io noa penfo , che uoi habbiate ueduto 
una tal co fi tra coloro, che fuonano flrumcntidi 
erp, fiato, ò di corde, ne tra coloro, che cut ano, e che in* 

terpretano i uerfi,che [appi ejfrimere, e dcchiara * 

tracia* ' 
trpr*<\ v 
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te Vopere (l’Olimpio , di Tdmiro , d’Orfèo,di Te* 
mio I tdcenfi,e non udglid poi nulld ne l’opere d’io 
ne E fèfio;ne poffa intendere , e cono fiere quel , cta 
compone bene fi mule* I O. io non fioche mi ui ri 
fondere ; nondimeno io fi queflo , che io dico co fi 
beUifiime fioprd ogn’dltro di Omero , e che non mi 
mdncd mdi,che dire : e fioche ognuno mi lodd ne ld 
vnterpretdtion d’ Omero } e non de gl’dltri poeti.Co 
fiderdte or uoi 3 che cofd fid quefld. S O. io lo co 
no fio \one 3 e comincierò k dire quel , che mi pdre: 
l’drte ncn è queUd^he ui fdccid pdrldr ben d’Ome* 
roycome ord io diceuojnd und uirtù diuind , che ui 
muoue } eu’ inter uiene quel 3 ched IdcdldmitdJ.dqudlc 
fion fildmente tird k fi gli anegli di fèrro ,md dnco * 
td gli dppiccd 3 e dd loro le fue uirtù } che eglino pofi 
fino fdr il medefi monche elld,e come lei dncor titdr 
il firro.t diche dd ld cdldmitd può pendere uno lun* 
go ordine di dnegli di fèrro lenendo fi l’un l’dltro d 
guifd di cdtend . Cosi le Mufi per un diurno {tinto 
cocitdno i poetile i poeti cocitdti col lor furore co 
eitdno dltri poeti;onde dd quelli tutti fi teffi un’or 
dine di poetiche l’un dd l’dltro dipende: fiche tutti é 
ttobil poeti cdntdnó tutti cotefii nobil poemdti per 
uirt'u d’uno fidto diuino ,che gli muoue } e come b dec- 
eduti infuridti fdltdno ; così dncor di nobil cdntori 
non cdntdno quefti cdnti con ld mente fimd } md fubi * 
tocbeefifùeglìono, con uno certo furore entrdno 
ne Pdrmonidje quiui occupdti;k guifd di bdccdnti fi 
sfògdnojcome le fintine bdccdnti } che non effindo fu* 
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Hé Ai mente attingo n di fiumi il mcle,& il latte , 
eflèndo la mente fallinoti gli Po flotto attingere . il 
medèfimo fa V animo di coloro , che fingono quefti 
cati,laqualcofii da per loro efii dicono. Perche i pot 
ti dicono } che attignendo de le fónti , donde efee il me* 
le, e cogliendo da i giardini , e dai colli de le mufe i 
uerfi gli arrecano a noi, come da fiori l 1 ape il mele i 
t come ape dicono di uolare.e dicono il uero;perche 
il poeta è una co fa leggiere, fiera, e uo Utile, ne pris- 
ma può cantare ,fe non è pieno di Dio , e fuori di 
fe,e alieno da la mente ; perche , mentreche uno e di 
mente fono, non può ne far uerfi , ne profètezar & 
■Talché e pare, che i poetinoti cantino predar amen 
te cfuefk co fi, che uoi riferite di Ornerò, ma che eia* 
fcheduno può far bene quello per una cetta fòrte dì 
umili che la mufal’ha incitato. Quefb canta uerfi 
di Tir ambi, quefb altro le lodi di alcuno, quello gU 
IpocrithatijZ? i Corei, uno altro uerfi , e un’altro) 
I ambi, e eia fcheduno di quefli è groffo,cr inetto ne 
V altre co fi ; perche non dican quefle cofe con arte , 
ma per una uirtìi diuind;percioche,fc fapeffiro pef 
arte parlar bene di ciafcuna di qiiefle co fi , potreb * 
hono far il medefimo ancor de V altre ; e per que&a 
cagione iddio togliendo loro la mente fi firuedi lo 
ro,comc mìniftr i,e come imbafiiadori di profètie,e 
profèti diuini;talche noi, che udiamo , conofihiamo 
c ertamente, che non fino e fi , che dicono cofe tanto 
degne, noneffindo in ceruello , cr effóndo fuora di 
mente, ma che gilè Iddio queUo,che parla, e che coni V 
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ta nòte di còftoro ci fa intendere quelle co fa, che co 
lord gridano: e che quefaa co fa fio. uera chiaramn * 
te ce lo può mirare Timo Cale ideo, ilquale man 
zi non haueua compofk alcun poema di memoria 
degno jtiondimno dice, che per ijfiration de le mufa 
e face uno inno in honor d’Appotlo , che ciafauno 
cantaci piu bello quafì di tutti gl’inni: e pare , che 
Apollo minimamente mofari , che non è da dubita * 
ire, che quefti poemi preclari no jìan più prefao ope 
ire diurna de gli Dei, che bum arie, e de gVhuomini; 
è che i poetinoli fono altro , fa non interpreti de gli 
Dei,nentreche fono dal furore rapiti, e che ciafche* 
duno può ejfar rapito dàciafautia Deitd,laqualcofa 
uolendo Apollo mo far are in proua uolfa far canta 
re a quefio poeta mcttifiimo tanta jùaue,e bella me * 
lodia.non ui pare,cWio dichi il uero? I O. Mi pd 
fe,e mi toccate coti quefai ragionamenti il cuore , e 
pare , che i poeti nobili inter pretin quejk co fa con 
una certa farte diurna data lor da gli Dei . S O. 
Ditemi un poco uoi recitatóri de uerfi , non inter* 
pretate uoi le fritture de i poeti t i O. Interpre 
tiamoi S O. Ben non fate uói interpreti de gli in* 
terpretif 1 O. Siamo. SO. Confederate quella, 
che io uogli inferire, e rifp.ondetimi,e non mi nafaon 
dete quello, eh’ io ui dimanderò. Quando uoi riferite 
i uerfì attamente, e che uoi fate ftupire gli fpetato* 
ri,ò uero recitando, come vlijfa [opra il pauimnto 
fa infùltó,e fi mofara a Proci , e che manda fuor le 
flette ucrfo i piedi: ò Uero Achille , che con impeto 
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ne ujl contri Ettore , ò uer qualche altri, cofa de* 
j gna di compafiione,ò lamenteuole intorno Andro * 
macheiò uero uoi riferite Ecuba,ò P riamo , ditemi 
fe uoi fete in uoii ò uer fuor di ceruellofe fe l'animo 
mff irato penfa effer prefente k quelle cofe fatte ,che 
uoi riferite , ò uero in Itici , ò in -Troia , ò uero in 
qualche altro luogo. I O. Voim'hauete [coperto 
una chiara comettura&per non ui occultar quefb , 
che uoi mi dimandateci dirò la cofa , come eUa Ha. 
Ciaf una uoltache io recito qualche cofa miferabi * 
le gnocchi mi lacrimano quando qualche cofa terri 
bile,ò pericolo fa,per lo ffaucto i capegli mi fi ari% 
Xtano in capo, e mi uiene il batticuore. S O, Be 
diremo nocche colui fi a in ceruetlo , che ne facrifi * 
tij,e ne le cdebratiori,hauendo indo/Jò una bella ue 
fie , er il capo incoronato di corone d'oro , piange* 
non h attendo perjò neffuna di quefk co feto uero bah 
bia maggior paur a jilcuno effendo tra rimici, che e 
non fìtole y quando egl't fra molti amici , non effendo 
ne fj uno di quei rimici, che lo fìtaligino, ò che gli fac 
cino ingiuria alcuna. I O. I merita no,fe noi uo * 
gliamodireAuero. SO. H auete uoi ueduto , che 
coloro, che ui {bino k ueder recitar quefk cofe fi co 
muouino,come uoit 1 O. Ho ueduto pur molto , e 
fempreìo guardo, e ueggo di fòpra al luogo, doue fi 
fiede,che grauemente piangono, e confideranOj e re * 
fiono jhpefatti de le cofe, che fi narrano, em'e necef 
fario ,ch' io ponghi lor mente, perche s'io gli farò la 
ormare fio barò i donarle riderò, e s'io gli farò ri* 
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( lerejo non barò danari , e piangerò io . SO. Ór 
no uedete uoi#he lo gettatore è V ultimo de gli due 
giudico di quegli#he attaccati Ialino à l 7 altro #t ha 
uendà riceuuto la uirtù de la calamita pendono da 
la calamitale uoirecitaton, er iflrioni fete quello 
di mezOjZT il poeta il primo , e Dio per tutti quel- 
iti tira douunque uuolel 1 animo dcgVhuomini , don 
de dipende un lungo ordinc#ome da la calamitatoti 
ilqual ordine da uno canto grado per grado fono 
mefii coloro thè in ballo faltano , e i maejiri , e gli 
fcolari, e gli ditegli di quefta catena fono attacati k 
la mufa.eda i Poeti pende quefiot da una mufa quel 
lot da un 7 altra uno altro. e quejb e quello , che noi 
diciamo di ejjère occupati, e da quegli primi anegli 
fono rapiti coloro thè fon poetile altri medefimame 
te da altri fon prefi# diuenton diuini;alcum da Ora. 
fto,altri da Ninfeo# molti da Omero fino occupa * 
ti# tenutile quali uno feteuoi Ione# he fete rapito 
dal furor di Omero .e fe alcuno canterà le co fi d 7 Ua 
no altro poeta 3 uoi dormite# non fapete , che ui di* 
reima fe egli canterà la melodia di quefto poeta fi * 
hito uoi ui fucgliate # V animo ui britlathe defdera 
dire# non ui manca materia : perche non per arte , 
ne per feientia dite le cofethe uoi dite d } Omero jna 
per una certa forte diuina# occupationdi mente , e 
tome i baccanti acutamente fenton quella melodia , 
che è di quello Dio } dalquale fonirapiti# abbondano 
di parole# figure conuenienti à quel concento# di* 
ffrezon gli altri , rò/i fate uoi * perche fe qualcuno 
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famcntion d’Ontero ,uoi fife pieno di facodid,e u'db 
bordano le parole:ma,fe di qudlcimo altro , uoi non 
fapete, che ni dire;e quefia e la cagione, che uoi di* 
mandaui, perche conto noi fùjkcosì abbondante dì 
parole, battendo a interpretare Omero, e battendo ì 
interpretare gl 1 altri non fapete,che ut dire;perche 
non artificiofameutc,ma per dono diuino uoi fete ta 
to miracolo fi ne le co [c fue. 1 O. Voi dite ben So 
cr aie, nondimeno io mi mar dui glierei, fè uoi diftuta 
Jk così dcutamente,che uoi mi perfùadejk,che effen 
do percojjb dal furore , io defii tanto gran lodi 
Omero, perche, come io p enfi, non ui parrebbe, eh' io 
fùfii furente, fe uoi mi udijk parlare di lui . S O. 
Certo io ut uoglio udire , nientedimeno non prima , . 

che nei mi habbiate nffofb a quelle cofe, diche tr at 
ta Omero, qual fono quelle, che tratta bene, e non di 
tutte . IO. Voi fapete bene, che non e nuli a, diche 
e non tratti. S O. N iétedimeno fono certe cofe, che 
e non tratta bene, e uoi non le fapete. IO. C he do 
min di cofe fon quefk,che e non trattario non fot 
S O. Ditemi un poco non dichiara egli fteffo moU 
te cofe de Parti, come de Parte de cocchieri, che giù 
dano i cauagli de la carretta , feto mi ricordo dì 
quel uerfo io ue lo reciterò. 1 O. lo ue lo dirò be 
io,che me ne ricordo . S O. Ditemi un poco , che 
comanda Neftore <t A ntilpco fio figliuolo , quando 
V auuer ti fee, che facendo correre i cauagli , che egli 
corra cautamente * e maneggi i cauagli. I O. Gli 
" VjH ‘ v ' dice, f he egli fi pieghi da la banda finiftra un poco > 

ere 
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e penda al giogaie deliro ,e da de le sferzate ,> 
minacciando allenta la briglia, quando tu barai toc 
co il termine. SO. Quejk bafe a, non dite piu. di* 
temi un poco, chi intenderebbe meglio fi Omero ha 
detto bene,ò male quejk cofe, un medico , ò uno che 
maneggia la carretta* l O. Senza dubbio lo in* 
tenderebbe meglio colui, che guida la carretta. S O* 
E quefto giuditio puofii dare per uirtù d'arte', o di 
qualche altra co fa? I O. 1 merita non fi può fare 
fi non per arte. S O. Iddio no da la / acuità a eia 
fcunaartedi giudicare il certo di ciafeuna opera 4 
perche quelle cofe, che noi cono (chiamo co l'arte go 
uernatorianon le intenderemmo conia medicina* 
IO. Non certo. SO. Ne ancora quelle cofe, che 
noi cono fchi amo per uia di medicina, non ccnofce % 
Temo per uia di architettura. I O. Non ceno. 
SO. No ìnteruiene il medefimo di tutte l'arti , che 
quelle cofe, che noi intendiamo per uirtù d'una arte 
poi non le pofiiamo i/ntedere per uirtù d'una altra t 
ma rifondetemi prima a quejk. ditemi, non dite uoì 
che egliè differenza da una arte a un'altra? I O. 
Dico. S O. Difcernete uoi con la medefima conte 
tura l'arte, che io? perche io in ueritìi uedendo , chi 
egl'c una feienza d'una co fa, e un'altra d'una altrdt 
chiamo quefea una arte, e quella un'altra , e uoi ? 

I O. E io. S O. Perche fi fvjfe la medefima fieri 
za di tutte le cofe, come potremo noi chiamare que 
fta una arte,e quella un'altra ? ejjèndo cono fiuto il 
ine defimo da uno, che da l' altro jcome amenduoi ueg 
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ghidmo fenzd differenza neffuna,che quePdfòno cm 
que ditatonde, fh io ui dimadafihfè noi conofchidmo 
quefkjUoi per uid d’un’ammetica,CT io d’un’ altra , 
uoi mi rifponderejk, che nel medefimo modo ld co * 
nofchiamo Vuno,che l’altro . 1 O. Voi dite il ue * . 
ro. S O. R ijfondetimi ord à quefb,che poco ina 
zi io ui uoleuo dimandar e,jè fecondo tutte l’arti ui 
pdrdd direbbe jìd neceffdrio cono [cere le medefì * 
me cofe con ld medefimd drteje con un’altra non le 
medefime,ma certe dltre : perche Vdrte e diuerfd , e 
non è ld medefimd . I O. Cosi mi pdre. SO. On 
de ne nafce,che fè alcuno non barra impar dto qual 
che arte, non potrà, conofcer bene i detti , er i fatti 
d’efja. I O. Voi dite il uero. S O. D itemi ddun 
que. quei uerfi,che uoi hduete riferito di Omero, chi 
cono /cera meglio,ò uoi,ò uno cocchiere ,fe egli ha 
detto male,ò bene t IO. 1/ cocchiere . S O. Sf* 
perche uoi fete recitatore, e non cocchiere. I O, 

E? uero. SO. E l’arte del recitare è difjvréte da 
Varte del maneggiar i cauagli t I O. Si. S O. 
Per laqualcoft fi ella è un’arte differente da quella. 
Mai fcienza ancora d’altre cofe . I O. Si bene . 
S O. Ditemi più oltre.quella inedicind;che Omero 
introducete ordina Ecametreper Macaone fèrU 
to,chi farebbe queUo,che conofceffe , s’egli ha detto 
bene,ò male, 6 uno medico , ò uno istrione i I O. 
Vno medico. SO. E quando e dice Taumantia fi 
tuffò in mare aguifa di rete tirato al fóndo da la 
grmzz* del piombo ,chi muderebbe scegli ha det 
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tc bene# male,i p e fiat ori# gViftrionifl O. I pe ' 
fcatori. SO. Oltre di quefb, fi uoi mi dimandafie 
cosile mi dicete . Socrate, poiché tu hdi troudto ne 
uerfi d° Omero, che co fa fi dfiettd d giudicare d eia* 
[cuna di quc/le drti , che tu hdi detto , orsù trouami 
ora, che co fa fi conuengd d uno indorino# aluatici* 
trio giudicare, fe Omero ha detto bene# mdlef confi. ■ 
derdte, quanto facilmente# neramente Jori riffon* 
di.ffeffo ne VOdiffea fariue mafiimamente queUe có 
fe,che Teoclimeno profetale dice cotro a gli Dei 
Proci. G 1 mi feri# guai a uoi, che cofd crudele ora ri 
j oprafia,mentrechela notte dolcemente dormite > 
ogni cofd rimbomba di pianto# Varia rijùoua di fio 
fiiri# le bocche meramente m anger anno grondane 
do le lacrime giù per lo uifoiil portico t pieno, e la. 
fola d’ogni fimulacro.Brobo ruggia fiotto terra#t 
ti cielo, fpeto il lume# coperto d 3 una fura nebbia . 
Spejfo ancora ne la \Uiade,come nel dar V asfalto, e 
vincere una citta, tocca quelle cofe,che s'apparten* 
gono a uno profèta, doue egli dice.Faceuano a gara 
i Greci# entrar drento a le mura con impeto, eVu 
cello di Gioue altamente uolando #aua di /opra, te* 
nendo fretto co gVaccuti ungnióni un dragon rof 
fo,Z? egli feroce, rigirando trauolgeua gVocchi da 
la banda fini tir a, cr hauendo trafitto il cuore an i* 
cor contrafi aua# pigliando co denti V aquila gli fè 
Ti la gola: lei uinta dal dolore lafciò cafcar 3 il Cerpe 
te ne le fquadre# cosi ferita s'alzò malto, e ffiarU. 
come uento.lo dico,che quejk cofe , cr cltre fintili 
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debbono effere confi derate, e giudicate fa uno indo*' 
itine. I O . Voi dite il uero. SO. Buoi Ione di* 
te il uero. Ma digratia,come u'ho canato del Odi fi 
fia del Iliade quel,che s'appartiene a uno profèta , à 
un medico , er a un pefeatore , così uoi , che hauete 
maggior inteUigéza d'Omero, fceglìete^ cauate fio 
ri quelle co fesche s'appartengono a uno recitatore T 
$ che a lui filo# non a altri è conueniente confiderà 
re. IO. lo dico, che non hi fognario f ce gli co fa 
nejfina : perche ogni co fa d'Omero s'appartiene >4 
uno recitatore. SO. voinondiceui già così di fi> 
pra.fete uoi però tanto f dimentico i e non e però co 
Mentente, che uno recitatore non habbia memoria . 
IO. E diche mi fdimètico iot SO. Non ui ricor 
date uoi, che uoi hauete detto, che Vindouìnare è dif 
jèréte da l'arte recitatori IO. M e ne ricordo . 
S O . E ffindo adunque diuerfinon uenite uoi a co* 
jèffare di cono {cerne una, e V altra not IO. Sicet 
to. SO. Non adunque intenderà ne l'arte del re* 
aitare, fecondo il parlar uo tiro, ne anco lo fitffo re* 
citatore tutte le cofe d'Omero f IO. Anzi ogni 
co fa in fior che certe co fi tali. S O. Dicendo in 
fior che certe cofi tali, uoi uenite à dire quafi , che 
egli intende tutte quefk cofi,in fior che quelle , che 
s'affettano à altre arti.ma che intederà egli poiché 
é non intende ogni cofat I O. Intenderà quelle co 
fe,che e conueniente, che parli un'huomo , una dona , 
un firuo,un libero, uno principe, tutte quefk cofe in 
tenderà. SO. Intenderà piti uno recitatore ,che 
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uno gouernator di naue quel che s’appartiene , che 
f uccia uno principe in mare, ejfendo la nauicella op 
prefra dd ld tempeftdf I O. Benfaapete,che uno go 
uernatore faaperà meglio. S O. Md quel che s’ap* 
partiene,che parli uno principe in una malattia ; fk 
perdio meglio uno recitatore , che un medico. I O. 
Mejjèrno. SO. Voi dite quelle co fesche s’appar* 
tengono a uno feruo. IO. Si certo. SO. Certa 
mente quel, che è conueniente , che dica un guardia « 
no di buoi,mentreche egli ragiona de buoi sfrenati 
lo intenderà il recitatore , er il guardiano de buoi 
no. IO. No. SO. E quelle ,che è coueniète, che 
dica del lanifìcio una dorma al tefaitorei 1 O. Mefa 
fer no. SO. E queìlo,che è conueniente , che dica 
un Capitano d’efarcito, mentreche cojòrta i faldati t 
I O. T aliinueritd fono quelle cofe , che conòfce il 
recitatore. S O . Ditemi)’ arte del recitare è la me 
defìmathe d’un Capitano d’e farcito i I o. In ueri 
td io intenderei, fe bifaognafii,quel,che e conueniente 9 
che parli un Capitano. SO. Forfè uoi fate dotto 
wi quelle co fesche s’appartengono à un Capitano , 

I O. Ver che, fa uoi jùjk dotto nel caualcare , e nel 
jùonare la ceteratoi conofcerejk quelli, che caual* 
canone faonano male* bene. SO. E fa io ui diman 
dafiijfa uoi cono facete, 6 per uirtu de l’arte del caual 
tare# di faonare la ceteratoio™ ,che canale an be * 
ne,che mi ri fronde refk uoi f I O. Vi rifronderei 
per uirtu de l’arte del caualcare. S O. Ver laqual 
tofaa fae uoi conofacefk coloro thè fronan bene la cete 
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fkjUoì confi ffèrejk, che uoi non li conofcete per ttif' 

♦ tu de Porte del caualcare } ma di fùonare la ce ter a* 

IO. Senza dubbio. SO. Ma cono [cedo uoi cfuel 
‘ , che Paletta d un capitanatemi, fi uoiP intendete 
per uirtu deP arte, che scappar tien d un capitano , et 
pur per co tesi et uojlra da recitare i uerfi t I O. 

Non mi par differenza nc filma. S O. Come non è 
differenza nefiimaftenete uoi, che Parte del Capita * 
noe del recitar i uerfi fi a una, 6 duet IO. Mi par 
una d me. S O. Chi adùque fard buon recitatore 
farà ancor buon Capitano. IO. Senza dubbio. 

SO. Similmente, chi e buon Capitano, è ancora buo 
recitatore f IO. No. SO. Nientedimeno uoi di 
te quejh,che chi è buon recitatore e buon Capitano * 

IO. Sta bene. SO. Non fete uoi il primo recita 
iore,che h abbino i Greci. IO. Sono. SO. Sete 
uoi p quefto il meglio r capitano ,che habbino i Gres, 
cit I O. Certo Socrate } percheio ho imparato que 
fio da le fritture d'Omero. SO. "Perche adunque,', 
ejfendo il più ualente Capitano,che habbino i Greci , 

CT il meglio r recitatore ,per tutto uoi recitate uer* 

/?,e nonefercitate in luogo nc filino la militia. ditemi 
un poco paruijche i Greci ufìno d'incoronar un re* 

' , citatore (Puna corona d'oro , er un Capitano no. 

I O. La nojlra città Socrate e fittopofia d la uo * 
èira, er $ da uoi gouernata , e però non ha bifogno 
di Capitano ornala uoftra,e la Republica de Lacede 
)e uo ur. ttwm* mai mi piglierebbe per capitan d'efircito t per 
w che uoi penfate d'efièr uoi ottimi capitani. S O. Of 
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buono Ione non cono fcete noi Appolodoro Cizifi* 
fenot IO. Chi Appollo doro t SO. Colui, che 
fiefio gl 1 A tenie/}, ancorché fi fi foreftiere l’elejfiro 
per Capitano, Tanofktie Andriano,e Teraclite Ciaf 
fomento, iquali quefta città, ancor che fiati fi re fi ieri, 
perche fono huomini pre fiatiti , er eccellenti onora 
d’altre dignità fior di quefta, ma non darebbe già • 
Gnor né fiuno à Ione E fifio ,nelo cUeggerebbe per 
.Capitano, fi le parcfi,cheegli fi fi pre fi ante di uir 
tu. O itemi un poco uoi E fifiani,non fete Ateniefi ari' 
ticamente t cr E fèfio ancora non è già infinoreà 
città nefima.ma innerìtà Ione, che uoi mi fate ingiù 
riafie uoi dite il uero,e fe uoi potete con arte , e con 
feientia lodare Omero, perche uoi fate prò fi fi ione 
difapere molte, e belle cofe fic,e m’hauete promefiò 
di dirmele,^ ora m’ingannate, er c molto difcoflo y 
che uoi me le dichiate,non mi uolcndo dichiarare, ne 
che co fi fiati quejk,dc lequali uoi fi te perito , ne in 
che facultà uoi fiate dotto , hauendoui già pregato 
un pezo . AI a fate come Proteo, che ora mi ui mo* 
é Irate in un modo , er ora in un’altro , di modoche 
uo i mi fete fcapolato de le mani, e di recitatore fete 
diuentato Capitano p no mi mostrare in che modo, 
hauendo à interpretar’ Omero uoi fiate tanto faco 
do '.perche, fi quefio per arte ui accafcd,come ora io 
ùi difiijgr hauendomi promefio di dirmelo , certa * 
mente uoi mi ingannate,e fete mgiufio, e mi fate in* 
giuria: Ma, fi uoi non fate per arte , efiendo rapito 
per una forte dima da Omero, non intendendo nui 




ld,e dicendo molte belle cofe di quejk poetinone io 
giudicduo di uoi } non mi fate mgiuridiellcgete dduh 
que qual uoi uoletc de le due cojè,ò che io ui chi.inù 
ingiuflojò uer diurno. I O. Voi mi preponete due 
cofè molto difjvr cntiV una dd Vdltrd , et è molto me 
glio efj'cr tenuto diurno. SO. E però noi ui uo » 
ghdn ddre quel nome, che è più dégno ,e uo giorno di 
re, che le Iodiche efeon di uoi d'Omero, fi dii più pre 
fio per und Jfirution diuind , che per drte , che uoi, 
hdbbidte di fdperlo intcrpretdre. 
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